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Il numero 03ß della raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti
del Regno, contiene si seguente decreto:

VITTORIO EMANUELE III

per grazia di Dio e per volonth della Kazione
RE D'ITALIA

Veluto l'articolo 17 della legge 25 foLbraio 1004,
n. 57, che dà facolth al Nostro Governo di múdificare
il regolamento 27 ottobre 1801, n. 005, o di coordinare
in testo unico lo disposizioni della leggo 22 dicembre

1888, n. 5849, colle disposkioni della icgge 25 febbraio
1904, n. 57, del regolam ato anzidetto ed ille :seguentialtre leggi :

1° leggo 12 giniGo 1866, n. 2907, sul'ta coltivazic-
no del riso;

2° logge 19 i glio 1894, n. 356, su lla fabbrica-zione e vendita del burro artificiale;
3° legge 14 1¤glio 1898, n. 317, sul. pagamonto de-gli stipendi ai medici condotti;
4° 1egge 21 dicembre 1899, n. 47.2, sulla fabbrica-zione o vendita dei vaccini, virus, e ac.; o quelIn modi-ficativa 13 giugno 1901, n. 212;
5° leggo 21 dicembre 1899, n·, 473, portan·te unaaggiunta all' art. 57 della le8 22 ditembre 1888,

n. 5849;
0°. legge 21 dicembre 1800, n. 47· 4 circa la istitu-ziono degli armadi fariaceutici;
7° logge 2 nov. embre 1901, n• 460 contenente di-

sposizioni por ?ominuire le cause Rolla malaria;8° 1eige 26 giugno 1902, n- 272 portanto modifl-
etzioni alla legge 22 dicembre U 388, n. 5849, o rela-
tivi decreti-legge, cioè i Regi. decreti 16 novembre
1902, n. 403, 28 dice 'iro 190Ñ

, n. 537 e 28 dicem-
1002, n. 538 ;

0° legge 7 'luglio 1902, '11', .280 sul personale toc-
nico govern" ivo di sanità 2ngrit.tima;

10°
egge 21 luglio 10 02, n. MT contenente dispc-

sizier
per combattere la peUagra;

Veduto l'art. 4 della Leggo 19 mitt agio 1904, n. 209,
che dh facoltà al Nostro, Governo di e 'oordinare o put-
blicaro con l'anzidetto testo unico dells leggi sanitalie,
le disposizioni della Ic gge stessa o que .

9 da essa non

modificato delle altre leggi 23 dicemt ,re 1900, n. 505,
2 novembre 1901, ps.460 e 22 giugs ao Iggs, n.224;
Voduta la leggo 8 Juglio 1904, a

.
360, colla quale
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fitrono sostituite le due precedenti leggi 21 dicembre

1899, n. 472 e 13 giugno 1901, n. 212 ;

Veduto il R. decreto 27 luglio 1905, n. 487, col quale
venne approvato il regolamento per la profilassi delle
malattie celtiche, in modificazione del precedente rego-
lamento 27 ottobre 1891, n. 605 ;
Veduto l'articolo 2 della legge 15 luglio 1900, n. 308,

che da facoltà al Nostro Governo di coordinare o riu-

nire le disposizioni della legge stessa con l'anzidetto

testo unico delle leggi sanitarie ;

Veduta la legge 16 giugno 1907, n. 337, che abroga
o gestituisce quella del 12 giugno 1806, n. 2967, sopra
citak :
Udito il parere del Consiglio di Stato ;

Sentito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro ministro segretario di Stato

per gli affari dell'interno, presidente del Consiglio dei
ministri;
Abbiamo decretato e decretiamo :
È approvato l'unito testo unico delle leggi sanitarie

che sarà vidimato e sottoscritto d'ordine Nostro dal

Nostro ministro segretario di Stato per gli affari del-
l'interno.

Ordiniamo ehe il presente docreto, munito del sigillo
dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale dello leggi
e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque
spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Racconigi, addì 1" agosto 1907.
VITTORIO EMANUELE.

ÛlOLITTI.

%tc, a guardesiguli: ónmo.

TITOLO I.

Ordiaamento dell'amministrazione
e dell' assistenza sanitaria del Regno

CAPO L

Begli ufBeiganitari

Art 1. '

(Art. 1 legge 28 dicembre 1888, n. 5810).

La tutela della sanità pubblica spetta al ministro dell'interno,

o, sotto la sua dipendenza, ai prefetti, ai sottoprefetti od ai sindaci.

Art. 2.

(Art. 2 legge 22 dicembre 1888, n. 5849 - art. O legge 26 giugno
1902, n. 272 - R. decreto 16 novembre 1902, n. 463).

Sono istituiti presso 11 gnistero delfinterno una direzione ge-

nerale della sanità pubblica, ed un ConsigÎio superiore di sanità.
In ogni Provincia, alla dipendenza del prefetto, sarà un Consi-

-glio provinciale di fianità. Vi sarà pure un medico provincialo.
In ogni Comune sark un medico ufficiale sanitario.

Art. 3.

(Art. 3 legge 22 dicembre 1888, n. 5849 - art. 3 legge 25 feb-
braio 1904, n. 57)

All'assistenza medica chirurgica ed ostetrica, gratuita por i po-

Tari dentro e fuori dell'abitato alla somministrazione gratuita ai

povori dei medicinali, ed alla assistenza zooiatrica, limitata ai
,

luoghi ove no sark riconosciuto il bisogno, provvederanno i Co-
muni sia isolatamonte sia associati in Consorzi, quando l'una o le
altre non siano assicurato altrimenti.

I Comuni dovranno altresi provvedere alla vigilanza igionica;
quelli di popolazione superiore a 20,000 abitanti con adatto per-
sonale e con convenienti laboratorî; gli altri por mezzo del per-
sonalo sanitario di cui dispongono.

CAPO II.

Del Consiglio superiore di sanità

Art. 4.
e

(Art. 4 della legge 22 dicembro 1888, n. 5849 - art. O della legge
26 giugno 1902, n. 272 - R. deoreto 28 dicembre 1902, n. 537).
Il Consiglio superiore di sanita a composto:
di otto dottori in medicina o ohirurgia, competenti particolara

mente nella igiene pubblica ;
di due ingegneri esperti uclla ingegneria sanitaria;
di due naturalisti;
di due chimici;
di tre veterinari;
di un farmacista ;
di un giureconsulto;
di due persone esperte nelle materie amministrative;
di due persone esperto nelle scienze agrarie.

Esai saranno nominati con decreto Reale sopra proposta del mi-
aistro dell'interno: avranno una indennità di presenza per le se-

dute cui interverranna.
Sei almeno di loro debbono risiedere nella capitale.
Durano in carica tre anni, e possono essere rinominati.
Faranno inoltre parte del Consiglio stesso:
il direttoro generale della sanità pubblica;
un medico ispottore del Corpo sanitario militato;
un medico ispettore del Corpo sanitario marittimo;
il colonnello capo dell'ufficia d'ispezione vetorinaria del Regio

esercito;
11 proctiratore generale del Ro presso la Corte di appello della

, capitale;
il direttore generale della marina mercantile ;
il dirottore generale della statistica;
il direttore generale dell'agricoltura.
Il ministro designa a presiedero un membró dello stesso Consi-

glio, ed a segretario un medioo impiegato dell'ufBoio sanitario
del Ministero dell'interno. Questo segretario non avra voto nel
Consiglio.

Art. 5.

(Art. 5 della legge 22 dicembre 1888, n. 5849 - art. 5 o 6 della

legge 25 febbraio 1904, n. 57 - art. 3 della legge 16 giugno
1907, n. 337).

Il Consiglio superiore di sanitå:
porta la sua attenzione sui fatti riguardantil'igiene e lasa-

nità pubblica del Regno, dei quali sarà informato dal Ministero
dell'interno;

propone quei provvedimenti, quelle inchieste e quelle ricerche
scientifiche che giudieherà convenienti ai fini dell'Amministrazione
sanitaria;

da parere sulle questioni che gli saranno deferite dal ministro
dell' interno.

11 suo parero deve essere chiesto:
su tutti i regolamenti da emanarsi dal ministro riguardanti

l'igiene e la sanita pubblica;
sulle questioni di massima cui possono dar luogo i regola-

menti locali d' igiene ;
sui grandi lavori di utilità pubblica per cio cho riguarda

l'igiene;
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i Comunt o gli n..t I :su : n, e i i e da Da u'a, eli s.
L..!

o di enpi mor.li coe.tro 21 so.v.; a el 11 p nula anitaria de 11

ospedalt ad ;stitati pruati;
sui regolamenti speciali por la rasisv>lta a a nor.na deli°a:·t 71

del presnti testo unie:,

e sugIt alt i en indicati la qisaata e da ali:o l 231

A.t. 6

(Art. C dil, logga 22 Foco',to 18šl, e (Nil).

11 Cor.sigl.o superiore di a:niti w;rà .,clu'e orbu:.::o o strace-

dinaric; le prune, nri p-r:odi .'eteran.nati dal razolamento gene-

rale indicato nell'ar . 218; lo .see mie, tutte le volto olio saricon-

vocato dal miai.stro.

Per la validità dello del:Lerationi del Condgho ò rich:osta la

mcti alinono det suoi coniponert'; nei casi paa not <pialisi trat-
tora di dare un progo doman lato con urgenza dal rainistro, 10-
trà deliberare con la sola preseara de la rus.ggiorsen dei me:nLri

residenti rolla capitale
A z i. 7.

(Art. 7 <kila le,;o
· 2 die a l a. n T - UJ - at G .L ila '

;go

'E hingno l'02, n. 272 - It <te:n, L> I--e-L a I 2,

u >)

,ld rettere nar, le Al's ..... t n' aa a for -a 21 Csnai¿No
superiore di saniti J i fatti · um laati II,:en, o 1.- « nità nel

Regno, degli stu'i f.etti del'a :-oo egl inten:,m.nti del Mini,
at,ro intora> azli a-gomenti su cui il Conogho devo deliberaro

CAN lif.

p,r'a li =.9, atent:>r.o as titti i fatt° rigrrla, i l'g -ee

r to su tutto le gus.6m, ,he gi sir an, dacrito dal

prefatt,
propenai regolame.tt sp^ciali par la ri coltura, indio,ti

r.ell'art. "J

'l suo pirera cari r.chicato:

e, li regaLe nenti locali è i3icno prio: di eso.e i::sacs i
:l I.Ln'.stero dell'intorno;

le sui regolamenti sp'ciali pr la mt3orazione de'la pian'o
tes51i, e sopra a0xi r olan=enti spo iali a sea,o igenwo;

c) sui consorzi col.:m,di p=r il servizio me-lico-outstrico o

votarinario;
da sulle contester oui tra sanitari o manie:pi, co·µi 19 -

rali o prisait per ragioni di sortizo sanitario el ig,enio;
e) su provvolimenti discipLnari contro il personla s..ni-

tario, contro pli eereenti sottoposti alla vigilanza dall'autori:a

sanitalia o gli coerconti illegaltnante;
f) sullo discipline da a plicarsi alle industrio manifattu-

riera el agricolo e le cautele igioniske richesto a tutela det L-

voratori;
UJ Wi 1 ·c,veliseenti i¿:enici la slaporsi agli stabi'imenti

pcLollei o ai palbUca = = :so a di r u,iwe· ;

7.) s la r la,ene ist,c.o la ah-ta nadari> Jella p-o 1.-

a, co:rg..I L a C i eUc, provio ;<Jo, da opt,'irsi o¿ni anno il
inn t.o d il'inbraa, col.c o,nni,iali <U Ce i:La ou occo:-

ce:asno o sii rasporti d'l vetcrinario pronnoiale;
i) sai reilan cont:o la daciaoni dei sindaci anto:a> al'a

- elebrità dallo caso ed a lavori noel<1 all' gien,, di cai agli ar-
ticob Cd o 70 ;

l) e so;L altri ci i ialleati da gosis e da alt;a L ggi.

CAP3 1V.

Il consiglio orn ine.alo di sa' it't à coinposto:
fi tre donori in I.elictne. e clertrgia;
di un culto o di ch.u ha;
Ti un giarecan:,al-o ;
di un form: cista ;

di due ictori.irri;
di un Ingcencre;
di una persont et>..t. r- 'a 1. r.a ::: inistralise;
di una persona cyrta n ula se oa.o e,cario.

Porb nella proviaeit di flo.aa ed in quella che alobiano aleneno

an milione ii ab tanu. 1 dottori in ined.cida o cherurgia saranco

cinq 0• bli in .cg un tre, i v met inan tre, el in quello che oLLiano
alme o :0 1, 00 . Di i i <ne: ia : esue.nu o thiru,g a s.aanno

qu,ttro e gli ing ga .i lo.
I sulde'ti co e,-Gi UJ C =

'

a p.ev:'<ido sa itute m-

ranno nominati ented > IL al', s 3 piop sta dal m n:atro del-

l'interno, durano in canes tre annt e pesano essere rinoniinali.

JJello stesso Consizl.o il prJetto tsua presidente, e no faranno

parto 11 procuratars del Ra p" s,o il tribunala civilo o lentle; il

medico provinciale; il veterinario p ovincolo, t'ove esiste; P util-

eiale medico in atti,ità di servu:a di p=ù alto grado ros·do, o nel

capoluogo <lella l'revincia.
Il prefett> da:,irna a sagretar o del Con-i,1:o un impiegato dolla

Prefettura, il yeale non avrà voto.

Ar.l.

(.krt. 9 della 1-¿; N à canire l'8", n. D'10 - Art. 3 della

leggo 10 giu¿no 1007, u. ).

irt 5 0 0 dÆa l y¿e J g.ug:1o 1902, n. ü2, ast. 1 del R. d -

crolo 10 noves'oes IJJ2. u. C3, R. Jo,ato 28 dicanibro lat",

La di sono reu-rla della s,nità pul>b'im é costituita di ia
lir-itora ponerale o 01 un vise-direttore genorale; di i'Is LW. pr
il servizio meL'o, por il ,'rv::n c it ca o por il ..orvizio vetor -

nu.o, di na u"I io por ;'i afùrt g,nerale; di una d:vi,:ono te -

ni-a yr 11 ers-ia i;io:ico co-ersle, di una divisione iceni:a!.r
?':vulo voola+rino, di una divisione 'auiministrativa e del a
roteria dal Canoglio superio-e di sanità.

l'rero la diretione generale dela sanitàpubblico sono i,tituiti

p ou d'ispettore vetalinario can 10 st:pn lia annuo rispetti-
ameno di L. 3']d e 400), ai quali sono aflidata lo ispez.oni 0;-
natie e ati..ordinsi:e sul nors zio zaalatrico enci ca,1 di epoo-
te, oltre la altre attribtaioni determinale nel ragolamento di p>-
lu:a veterinaria.

.ilt p:anto <rranica del Mini',tera dell'ntorno sono aggiunti i
psti indicati nelia tabella annossa (tabella n. I).

Art. 11.

(Art. 2 del R. decreto 10 novembro 1902, n. 463).

I posti di ispettore generale tuolico, d'ispottora <ial s rvalo or -

t:co e di direttore capo di Divisione (modiso) per =l ervi,-9 i¿;e-
nico general el i po,ti di segretarlo m he3 del Cruiglia supe-
riore di a nit no conf riti p'r conearao, por titolt (titoli di
servizio a wient·ílei) fra tutti i medici provinciali del Regno
sensa distna one <ii ela 9.

11 Consiglio provinciale di sanità : Sono del pari conferiti por concorso i podi di segretario inge-
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gnere e di archivista disegnatore presso la segreteria del Consi-

glio superiore di sanità.

Art, 12.

(Art. 3 del R. decreto 16 novembre 1902, n. 463>.

Il posto di direttore capo della D¡visione tecnica per il servizio

zooiatrico sarà conferito per promoziono, per merito, a scelta fra

i funzionari tecnici aventi grado di caposezione veterinario o di

isp attore veterinario.

Art. 13.

(Art. 4 del R. decreto 16 novembre 190ß, n. 4ô3).

I posti di ispettore veterinario e di caposezione voterinario

presso la divisiono tecnica per il servizio zooiatrico saranno dati

per concorso fra i voterinai provinciali, secondo le norme che

sar inno stabilito con dooreto Ministeriale.

Art. 14.

(Art. 5 del R. dooreto 16 novembre 1902, n. 463).

1 posti di segretario tecnico presso la divisione tecnica per il
servizio igienico generale o presso la divisiono tecnica per il

servizio zooiatrico saranno conferiti in seguito a concorso per

esama, secondo le norme che terranno stabilito con decreto Mi-
nisteriale che determinera pure, oltre ai programmi e modalità

degli esami, le condizioni di eth e tutti gli altri requisiti di
emmissione.

Art. 15.

(Art. 6 del R. decreto 16 novembro 1902, n. 463).

I concorsi per tutti i posti indicati nei precedenti articoli, che
giusta la tabella indicata nell'art. 10 abbiano due o più classi,

saranno aperti per la classe inferiore. Potranno, di conseguenza,
ossore banditi concorsi e nominati funzionari in più del numero
stabilito dalla tabella organtea per ciascuna classe, purchè si
abbiano altrettanti posti vacanti nella classe superiore.

CAPO V.

Del medico Isrovineiale

Art. 16.

(Art. 10 della legge 22 dicembre 1888, (n. 5849 e art. 14 della

legge 25 febbraio 1934, n. 57, legge 19 luglio 1862, . 722)
Il medico provinciale ð noliiinato con decreto Reale colle norme

che sai·Kano indicäta dá aýponifo regolamento.
Egli non potra cumulare altro impiego dipendente dall'eser-

cizio della modiöina o dalPinsegaamènfo in conformíta dell'art. 3
della legge sullá cumulazione degli impieghi del 19 luglio 1862
n. 722, anche se tale impiego sia esercitato nel capoluogo della
Provincia, ove egli deve avere stabile residenza.
Nelle Provincie dove non si sia provveduto alla nomina del

.mediaa provinéiale, potraniio esserne disimpegnate le funzioni da
uno dei medici del ConsigTio provincialo sanitario, designato dal

ministro dell'interno.

O re por l'estensione della Provincia .no sark riconosciuto il bi-

sogno, il ministro potrà designare in alcuni capiluoghi di circon-
dario melici per coadiuvare il medico provinciale.

Art. 17.

(Art. 11 della legge 22 dicembre 1888, n. 5849).
11 medico provinciale:

a) si tiene iu corrispondenza cogli ufficiali sanitari comu-
nali por tutto ciò che riguarda l'igiene e la sanità pubblica;

b) veglia sul servizio sanitario e sulle condizioni igieniebe
del Comuni, sugli Istituti sanitart in tutta la Provincia e sulla
esecuzione delle leggi e dei regolamenti sanitari;

c) informa il profetto di qualunque fatto possa interessare

la pubblica salute, gli propone i provvedimenti d'urgenza recla-
mati dalla pubblica incolumità;

d) promuove dal prefetto la convocazione del Consiglio pro-
vinciale di sanità per sottoporgli le quistioni e averne 11 parere
in tutte le materie sulle quali deve essere per legge sentito;

e) dà voto sulle deliberazioni dei Consorzi o sui capitolati
relativi per i servizi medico, chirurgo ed ostetrico, sulla nomina

degli ufficiali sanitari comunali, sulle contestazioni fra i medici
el i municipi, i corpi morali ed i privati per ragione di servizio;

f) espone al prefetto i bisogni e i desiderati attinenti ad
interessi igienici della Provincia;

g) ispeziona lo farmacie della Provinela, as sistito, ove oc-
corra, da un chimico o da un farmacista;

h) propone al prefetto i provvedimenti disciplinari contro
il personale sanitario, contro gli esercenti sottoposti alla vigi-
lanza dell'autorità sanitaria, nei casi c modi determinati dai re-
golamenti speciali e contro gli esercenti non autorizzati;

i) redige la relazione annuale sullo stato sanitario in Pro-
vincia.

CAPO VI.

Dell ufBelale sanitario connunale

Art. 18.

(Art. 12 della legge 25 febbraio 1904, n. 57).
L'ufBciale sanitario sarà nominato dal prefetto, su proposta del

Consiglio provinciale sanitario, nella persona del medico condotto,
in quei Comuni nei quali non sia possibile l'esercizio separato
delle due funzioni.
All'ufficiale sanitario, così nominato, si applicano tutte le dispo-

sizioni relative al medico condotto contenute nel seguente Capo VII,
fatta eccezione della stabilitå come ufficiale sanitario, la quale
cessa tostochè sia possibile soindere le due funzioni.

In tutti gli altri casi l'ufficiale sanitario, sia comunale, sia con-
sorziale, dovrà essere scelto fuori dei medici condotti e la sua

nomina sarà fatta per titoli e per esami, secondo le norme da
sta'tiilirsi nel regolamento.
Tale nomina varrà soltanto per un biennio di prova, trascorso
il qiiale, il prefetto, udito il Consiglio provincialemanitario, prov-
vederà con decreto motivato alla nomina definitiva o al licenzia-
mento.

Nei Comuni i quali abbiano uno speciale uffielo d'igiene, capo
dello stesso ufficio sara, previa approvazione del prefetto, l'ufBoiale
sanitario comunale.

Art. 19.

(Art. 1, comma 1° lettera A e comma 2°, della leggo 2a feb-
braio 1894, n. 57).
I Comuni'possono unirsi in Consorzio per provvedere al servi-

zio del medico ufficiale sanitario.
A questi Consorzi sono applicabili le disposizioni dell'art. 25.

Art. 20.

(Art. 2 della legge 25 febbraio 1904, n. 57).
Gli ufficiali sanitari comunali sono considerati come uffleiali

governativi e, como tali, dipendono direttamente, oltre che dal
sindaco o presidento del Consorzio, dall'autorità sanitaria provin-
ciale con la quale corrispondono e della quale eseguiscono gli
ordini.

Art. 21.

(Art. 13 della legge 22 dicembre 1888, n. 5849).
L'ufficiale sanitario comunale:

vigila sulle condizioni igieniche e sanitarie del Comune e ne

tiene costantemente informato il medico provinciale;
denunzia sollecitamente a quest'ultimo e contemporaneamente
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al sindaco tutto ciò che nell'interesso della sanità pubblica possa
reclamare speciali e straordinari provvedimenti, non che le tra-

sgressioni alle leggi el ai regolamenti sanitari:
assiste il sindaco nella vigilanza igionica o nella esecuziono

di tutti i provvedimenti sanitari ordinati sia dall'autorità comu-

nale, sia dalle autorità superiori;
raccoglie tutti gli elementi por la relaziono annuale sullo

stato sanitario del Comune, uniformanlosi alle istruzioni che rice-
vorà dal medico provinciale.

A r t. 22.

(Art. 2 della leggo 23 febbraio 1904, n. 57).

Sono esteso lo disposizioni det seguonti articoli 37, 38, 30, 40
e 41 e quello della legge 14 luglio 1808, n. 333, agli ufficiali sa-
nitari.

Art. 23.

(Art. 8, 1° comma della legge 25 febbraio 1904, n. 57).
Lo disposizioni dell'art. 26 sono applicabili per quanto riguarda

la misura dell'indennità da corrispondersi all'ufficiale sanitario.

CAPO YII.

Dell'assistenza medica, chirurgica, ostetrica nei
Comuni e deIIa somministrazione gratuita
del medieënnli ai poveri

SEZIONE I.

Art. 24.

(Art. 11 della legge 22 dicembro 1898, n. 5819 o art. 3 della legge
23 febbraio 1901, n. 37).

L'assistenza molica, chirurgica ed ostetrica dentro o fuori del-

l'abitato, dovo non risiedano medici o levatrici liberamento eser-

conti, ò fatta abueno da un inedico chirurgo condotto o da una

levatrico residenti nel Comune o da essa stipendiati coll'obbligo
della cura gratuita dei poveri.
Dovo risteiano più medici o più Iwatrici liberamente esercenti,
il Comune stipendicri uro o più medici e ohirurghi, una o più
levatrici seconlo l'importanza della popolazione, per l'assistenza
dei poveri.
Pero, dovo esistano opere pio od altre fondazioni che provve-

dono in tutto o in parte all'assistenza gratuita dei poveri, i mu-

nicipi ne saranno esonerati o saranno soltanto obbligati a com-

plotarla.
Art. 25.

(Art. 15 della legge 22 dicembro 1888, n. E840, e art. 3°, 1° com-
ma, della legge 21 dicembre 1800, n. 474).

I Comuni, che, per le loro cond:zioni ocenoin.che, per la loro

specialo posiziono topografica o per il numoro esiguo di abitanti,
non sono in grado di provvedersi di un proprio me-lico chirurgo
o di una levatrice, sono obbligati a stipendiarli uniti in consor-
zio con altri Comuni, secondo convonzioni da approvarsi dal pre-
fotto, udito il Consiglio provinciale sanitarit.

Art. 26.

(Art. 8 - la parte del 1° comma o 2° comma - della leggo 25 feb-

braio 1901, n. 57).
Ad assicuraro un re¿olare o completo servizio di assistenza me-

dico chirurgico, la Giunta provinciale amministrativa puo aumen-

tare a congrua misura, sentito il Consiglio provinciale :sanitario
o il Consiglio comunale, la retribuziono dei medici condotti, tenuto
conto delle condizioni finanziario del Comune o Consorzio, dell'im-

portanza dell'opera richiesta al medico e di tutto lo altro fonti di
reddito professionalo al medico stesso.

Da queste deliberazioni della Giunta amministrativa è sempre
però data facolta di ricorso da parte dei Comuni al Consiglio su-
periore di sanità.

Art. 27.

(Art. I della legge 21 dicembre 1800, n. 471).

Nei Comuni, o frazioni di Comuni ovo manehi una farmacia, o

quanda quello es:stenti nei Comuni limitrofi, o nel capoluogo,
siano molto distanti e di difficilo accesso, il prefotto, sentito il

Consiglio provinciale di sanith, potrà rendere obbligator:o l'im-

pianto di un « armadio farmaceutico > da custodirsi ed o,crei'arsi
dal medico condotto.

Art. 28.

(Arttooli 2 o 3 - 2° comma - della legge 21 dicembre 1890, n.474).

La dotazione dell'armadio è limitata ai soli modicinali urgenti,
i quali dovranno essero acquistati presso una delle farmacia dei

Comuni contermini.

La spesa per l'impianto dell'armadio o per la provvista dei me-
dicinali ð a carico del Comune; poro la gestiono amministrativa

di esso dovrà dal Comuno essere affidata alla Congregazione di

carità o arl altra pia istituzione, qualora le modesime provvedano
al servizio dei me tioinali pet poveri informi.
Il prezza tariffale dei farmachi somministrati in base alla pre-

scrizione medica, sari esatto con le norme vigenti per la riscos-

siono delle entrato comunali.

Con apposito regolamento, da approvarsi con decreto Reale, pro-
vio parere del Consiglio di Stato e del Consiglio superioro di sa-

nità, saranno determinato lo normo relative all'impianto degli
armadt ed al loro funrionamento toonico ed amministrativo.

Art. 29.

(Art. 1 - comma lo lett. d - della leggo 23 fabbraio 1901, n. 57).

I Comuni possono unirsi in consorzio per Timpianto ed eserci-

zio dello farmacio.

A questi Consorzi sono appheabili lo disposizioni del precedento
art. 25.

A r t. 30.

(Art. I della legge 25 fabbraio 1931, n. 57 - 13, >°, 3° o 4° comme.

La nomina dei melici-chirurghi condotti stiptmdiati dal Comune

o Consorzio di comuni deve aver luogo in seguito a concorso ban-

dito dal Comune o dal Consorzio.
La Commissione giudicatrico del concorso è nominata dal Con-

siglio provincialo di sanità, e sarà composta noi modi da stabi-

lirsi dal regolamento.
Essa, nella relaziono da presentare al Comune o alla rappro-

sentan73 Ô0Î ÛOUSOf710 Ø€bignSI.., fra ÍUÍti i COPOOFTOnil, Í Î

meritcvoli, o la nomina da parte del Consiglio comunalo o della

rappresentanza del Conscrzio dovrà cadere sopra una dello persono

designate.
Nei Comuni riuniti in Consorzio il medico condotto ò nommato

dall'assemblea consorzialo eletta nel seno dei rispettivi Consigli
comunali, in ragione di un rappresentanto per ogni cinque cons -

gliori assegnati al Comune.

Art. 31.

(Art. 5 della legge 25 febbraio 1004, n. 57).

Il medico chirurgo condotto acquista diritto alla stabiliti del-

l'afficio o dello stipendio dopo duo anni di prova in un medesimo

Comune o Consorzio di comuni.

Art. 32.

(Art. 6 - l° comma - della legge 25 febbraio 1004, n. 57).

Il licenziamento del modico condotto durante il periodo di prova
deve essero deliberato, almeno tro mesi prima della scadenza del

biennio, dal Consiglio comunalo coll'intervento della maggioranza
assoluta dei consiglieri assegnati al 'Comune o dalla rappresen-

tanza del Consarzio costituita, como al precedente art. 30, coll'in-
tervento della maggioranza assoluta dei suoi membri.
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Art. 33. Art. 39.

(Art. O della legge 25 febbraio 1901, n. 57).

II medico condotto licenziato durante il pericdo di esperimento
o poi riassunto in servizio nello stesso Comuno o Consorzio di

comuni, con o senza interruzione, congiungo al nuovo il proce-
dente servizio agli effetti del compimento del periodo di prova.

,
Art. 31.

Ort. 6 - 2°, 3° e 4° comma - della legge 25 febbraio 1904, n. 57).

Trascorso il periodo di prova, il Comuno o Consorzio non pub
licenziare il modico condotto. se non per motivi gravi, da essergli
contestati in iscritto, con invito a presentare lo suo giustificazioni
in un termino non micore di quindici giorni.
La relativa deliberaziono motivata deve essere presa dal Consi-

glio comunale o dalla rappresentagza del Consorzio coll'intervento
di almene due terzi dei consiglieri assegnati al Comune o dei

componenti l'assemblea consorziale.
Contro tale deliberazione che licenzia il medico condotto ð am-

messo ricorso alla Giunta provinciale aziiministrativa la quale de-
cilerà dopo sentito il Consiglio provinciale sanitario.

Art. '35.

(Art. 7 della legge 25 febbraio 1904, n. 57).
Nei Camuni nei quali il servizio di condotta modico-chirurgica

per i poveri è disimpegnato a spese di istituzioni pubbliche di
beneficenza con personalo nominato e stipendiato da qucste, i me-
dici, che sono addetti al servizio stesso, hanno diritto alla stabi-

lità dell'ufficio e dello stipendio noi termini previsti dagli arti-
coli 31 e í6.
Essi dovranno estore nominati nei modi e con le forme pro-

so itto dall'art. 20 pei medici condotti comunali: ed in caso di

1 eenziamento spetterà loro il diritto di ricorso alla Giunta pro-
vinciale amministrativa nei casi o modi previsti dall'ultimo com-
ma dell'art. 3L
11 diritto alla stabilità dell'uffloio o dello stipendio warå mante-

nuto anche nel caso che il servizio [disimpegnato dall'istituzione
di pubb'ina beneficenza sia avocato al Comune.

Art. 36.

(Art. 3 della leggo 23 febbraio 1004, n. 57).
I Comuni sono tenuti, oltro all'assistenza sanitaria dentro o

fuon dell'abita.to, a somministrare gratuitamento ai poveri anoko
i modicinali, se ed in quanto a talo somministraziono non sia già
provveduto o non si debba provvedero da Opoto pie, o con altri

mezzi o in virtù di altro leggi.
Il regolamento stabilirà lo norme ed i limiti di talo sommini-

strazione.
SEZIONE II.

Del pagamento degli stipendi al medici condotti.

Art, 37.
.

(Art, I dolla legge 14 luglio 1803, n. 317).
Gli stipendi dei medici, che i Comuni hanno obbligo di manto-

n era in forza dell'art. 175, comma 5° della legge comunale o

p ovincialo o del precedento art. 24, saranno pagati a rato men-
sili, ove non sia altrimenti stabilito dai rispettivi capitolati.

Art. 38.

(Art. 2 della legge 14 luglio 1898, n. 317).
Quando il pagamento non segua esattamente alla scadenza, i

medici interessati potranno rivolgersi al prefotto, il quale, udito
il Comune, provocherå. ovo ne sia il casa, i provvedimenti d'uffi-
uo a sensi dell'art. 197 della legge comunalo o proxiacialo (txto
unico approvato col R. doereto 4 maggio 1808, n. 104).

Art. 3 della legge 14 luglio 1898, n. 317).

Verificandosi in corso d'anno un secondo ritardo, la Giunta pro-
vinciale amministrativa, udito il Comune, ed aceertato il buon

servizio del medico reclamante, può deliberare che anche le ulte-
riori rate da scadere nell'anno, siano soddisfatto direttamente

dall'esattoro ai medici.

Art. 40.

(Art. 4 della legge 14 luglio 1898, n. 317).
Nei contratti per l'esercizio delle esattorie dello imposto dirette,

si aggiungera agli obblighi degli esattori quello di dover soddi-

sfare, non ostante la mancanza di fondi di Cassa, gli ordini di
pagamento emessi dai Comuni e dai prefetti in favore dei medici,'

contemplati in questa legge; col diritto di percepiro a carico dol

Comuno l'interosse annuo del 5 per cento dalla data del paga-
monto, e di rivalersi di siffatta anticipazione e degli interessi
sullo prime riscossioni di sovrimposte, di tasse o di entrate co-

munali, successive al pagamento della sommo anticipato.
Art. 41.

(Art. 5 della legge 14 luglio 1893, n. 317 - art. 81 dello leggo
29 giugno 1902, n. 281).

L'esattore che ritardi l'esecuziono dell'ordine di pagameríto &

soggetto alle sanzioni stabilite dall'art. 81 della leggo 20 giugno
1902, n. 28l (testo unico).
In tal caso le multe vanno a beneficio della Cassa pensioni dei

medici condotti istituita colla legge 14 luglio 1898, n. 335.

CAPO VIII.

Bei Inboratori munielpali per la vigilanza
.

.

Iglenica

Art. 42.

(Art. 1 - 1° compia lott. b, 2° e 30 comma - della legge 23 feb-
braio Ì904, n. 57 e art. 4, ultimo comma, della legge stessa)
I Comuni possono unirsi in consorzio per i laboratort di vigi.

lanza igionica, proscritti dall'art. 3.
A questi Consorzi sono applicabili lo disposizioni delPart. 25.
I Consorzi pei laboratori di vigilanza igionica possono oiseri

anche intorprovinciali, ed in tal caso vengono costituiti con de-
creto Reale, udito il Consiglio superiore di sanità.
La nomina del personale tecnico dei laboratort di vigilanzt

igionica comunali e consorziali devo farsi con l'identico proegdi.
mento di cui all'art. 39: il concorso dovrà farsi per esamo o ti·
toli secondo lo norme da stabilirsi col regolamento.

CAPO IX.

DeIIa sanità marittiana c del Isersonale tecnico
governativo di sanità marittima

Art. 43.

(Art. 17 della leggo 23 dicembro 1888, n. 5849).
In tutti gh scali di approdo del Regno sono stabiliti ufBei di sa-

nità marittima.
Nei principali scali e nei lazzarotti il servizio ð afBiato aiap-•

posito personale governativo; negli altri luoghi provvedorå il
prefetto.
Apposito regolamento approvato con decreto Reale determinerk

la classificaziono degli scali e dei porti in ordine al servizio say
nitario, il personale relativo e le normo speciali alla sanità may
rittima, fermo il disposto dello leggi vigenti.
Le infrazioni alle disposizioni di questo regol£mento saranno

punito em peno pceuniarie da L. 5 a L 500, salvo le applica-
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zioni di quelle maggiori pone portato dal Codice penale e da altro

leggi.
Art. 44.

(Art. I dolla legge 7 luglio 1902, n. 286).
Il personalo tecnico governativo di sanità marittima, designato

dal comma secondo dell'art. 43, à costituito da delegati sanitari
all'estero, da medici di porto, da medici di stazioni sanitarie ma-

rittime, o da guardie di sanith, nel numero e con gli stipendi ed
assegni determinati dal ruolo organico portato dalla tabella an-
nessa al presente testo unico (tabella n. 2).

Art. 45.

(Art. 2 della logge 7 luglio 1902, n. 28ô).
I delegati sanitari all'estero, i medici di porto, ed i medici di

stazioni sanitarie marittime sono nominati con decreto Reale; le
guardie di sanità con dooreto del Ministero dell'intorno.
I medici di porto sono scelti mediante concorso per titoli ed

esame. Possono essere traslocati secondo le esigenze del servizio.
L'uffleio di medico di porto à incompatibile con qualsiasi im-

piego nelle amministrazioni di Comuni o Provincie, come pure con
qualsiasi ufficio presso Società o private intrapreso aventi scopo
di lucro.
Por i medici di porto ð vietato ancho il cumulo di ogni altro

impiego dipendento dall'esereizio della medielua o dall' insegna-
monto.

Art. 46.

(Art. 3 della legge 7 luglio 1902, n. 286).
I medici di porto di prima classe sono equiparati per grado e

p3r cgni altro riguardo ai medici provinciali di ultima classe e

farmano ruolo unico con essi.

Art. 47.

(Art. 4 dolla legge 7 luglio 1902, n. 286).
Con apposito regolamento, da emanarsi con decreto Reale, sen-

tito il Consiglio superiore di sanità, saranno determinate le norme
circa lo nomine, la promozioni, la disciplina e le attribuzioni del

parsonale tecntoo governativo di sanità marittima, contemplato
dalla presente legge, nonchè le norme per lo suppleazo tempora-
neo a:1 altri incarichi straordinari.

CAPO X.

BelFassistenza e vigiInnza zoolatrica

. Art. 48.

(Art. 18 della legge 22 dicembre 1888, n. 5849 o art. I della legge
20 giugno 1002, n. 272).

Nelle Provincie, nelle quali hanno importanza notevolo l'alleva-
mento ed il commercio del bestiame, un veterinario provincialo ð
incaricato dolla vigilanza zooiatrica sotto la dipendenza del pre-
fotto e del medico provinciale.
Dovo la quantità del bestiamo o l'estensione della Provincia lo

richiedano il prefetto puð incaricare altri veterinari in altri Co-
muni dolla Provincia di coadiuvare il veterinario provinciale.
Nello Provincie, dove manca il veterinario provinciale, le suo

funzioni possono essere affidato provvisoriamento dal Ministero
dell' interno al veterinario di una Provincia vicina ed ancho al
vetorinario cho fa parte del Consiglio provincialo sanitario.

Art. 40.

Art. 10 della legge 22 dicembre 1888, n. 5810 o art. I della

legge 2G giugno 1003, n. 272; art. 14 della legge 25 febbraio
1904, n. 57).

I veterinari provinciali sono nominati per decroto Reale, in se-
guito a concorso por titoli o per esame. Si dividono in tro classi,

con gli stipendi di L. 2500, 3000, 3500. Sono loro applicabili le
norme dell'art. 16, 2° comma.
Il numero dei posti, entro un massimo di uno per Provincia,

viene determinato con la leggo che approva il bilancio del Mini-
stero dell'interno.

Art. 50.

(Art. 20 della legge 22 dicembre 1888, n. 5819 e art. I legge 26

giugno 1902, n. 272, articoli 5, 6 e 9 dolla legge 25 febbraio
1904, n. 57).

I Comuni nei quali esistono notevoli quantitå di bestiamo o

dove l'industria zootecnica ha speciale importanza, e parimente i
Comuni che tengono frequenti mercati e fiero periodiche di be-

stiame, sono obbligati di stipendiare, sia isolatamente sia riuniti

in Consorzio con altri Comuni vicini, un veterinario municipale.
La dichiarazione dell'obbligo è fatta con decreto del prefetto, su

parero motivato del Consiglio sanitario provinciale e della Giunta

provinciale amministrativa.
Ai veterinari municipali sono applicabili le norme dei precedenti

articoli 31, 32, 33, 31 e quelle della legge 11 luglio 1893, n. 335,
sulla Cassa pensioni a favoro dei medici condotti.

Art. 51.

(Art. 21 della logge 22 dicembre 18SB, n. 5319 e art. I della legge
26 giugno 1932, n. 272).

Medianto appositi veterinari govornativi di confine o di porto,
nominati dal Ministero dell'interno in seguito a concorsa per esamo,
si provvede alla visita sanitaria degli animali, delle carni e de i

prodotti animali (grassi e strutto) che si importano nel Regno, e
degli animali che si esportano. Dotti voterinari proibiranno l'in-
gresso nello Stato agli animali affetti da malattie infettivo e dif.

gusive o sospetti di esserlo, o alle carni o ai prodotti anima'i
(grassi e strutto) riconosciuti non sani.
Proibiranno del pari l'usaita dal Regno agli animali riconc-

sciuti affetti di malattie infettive o diffusive o sospetti di esserlo.
La visita alla frontiera è soggetta alla perceziono di un diritto

fisso a carico degli esportatori e degli importatori, nella misura

stabilita dalla tabella annessa (tabella n. 3).
È fatta oceezione per i soli animali che si importano od espor-

tano per l'alpeggio e per la svernatura, poi quali la visita è gra-
tuita.

TITOLO II.

Esercizio delle professioni sanitario ed affini

Art. 53.

(Art. 22 della logge 22 dicembro 1888, n. 5840).

È sottoposto a vigilanza specialo l'osercizio:
della medicina e chirurgia;
della veterinaria;
della farmacia ;
dell'ostetricia.

La vigilanza si estendo sui titoli o modi che rendono legalo e
regolare l'esercizio delle professioni sanitario e sulla preparazione,
conservazione e vendita dei medicinali.
Sono soggetti a vigilanza, rispetto alla sanith pubblica:
i droghieri;
i profumiori;
i colorari;
i liquoristi;
i confettieri;
i fabbricanti e negozianti di prodotti chimiet e preparati far-

maceutici, di aeque distillate, di olii essenziali, di acque o fanghi
minerali o di ogni specio di sostanzo alimentari e di Lovar de ar-
tifigiali.
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Art. 53.

.
23 della leggo 22 dicerloro 1888, n. 5849).

Nessuno pu esi."citare la profess Jone di medico o chirurgo, ve-

teritthrio, farmacista, dentista, fic botomo o levatrice, se non sia

snaggioro di età ed abbia con*,aguito la Iaures o il diploma di
abilitazione in un"Universit'a, Istituto o scuola a cið autorizzati

nel Regno, o per l'applicaúono dell'art. 140 della legge 13 no-

vembre 1859, e alla pubbilca istruzione.

Chi intende eserci‡>re una di queste professioni, á cui è per

legge abilitato- in un Comune, deve fare registrare il diploma nel-
l'ufHoio comomale nel modi prescritti dal regolamento.
I contravt ontori al prescritto nel presente articolo sono punibill

con la pena pecuniaria non minore di L. 100, salvo le maggiori
pene stabilite dal Codice penale.
Sono eeeettuati dal presente divieto i medici e i chirurghi fore-

stieri espressamente chiamati per casi speciali, e quelli che, avendo
diploma di qualche Universitå o scuola di medicina all'estero,

esercitano la loro professione presso i soli stranieri.

Art. 54.

(Art. 24 della llegge 22 dicembre 1888, n. 5849, e art. I della

legge 21 dix:embre -1899, n. 474).
11 conseguiniento di più diplomi o patenti da diritto all'eser-

cizio onmulati,Vo dei corrispondenti rami dell'arte salutaro, eccet-
tuáta perð la farmacia, che non può essero esercitata cumulati-

Yamente coa altri, salva l'eccezione contenuta nell'art. 27.

I sanitari che facciano quälsiasi convenzione coi farmacisti sulla

partéóipatione agli utili della farmacia, sono puniti con la pena

pecaniktlá non minore di L. 100.

' Art. 55.

(Art. 25 della legge 22 dicembre 1888, n. 5849).

Gli esercenti la professione di medico sono obbligati ad infor-

mate il medico provinciale dei fatti e delle circostanze che possono

Ìnthiessäf6 la pubblica salute.
Elisi dovrãnno in ogni caso di morte denunciare al sindaco la

niilâttiã cho no stãta la causa.

I contravvoutori a quest'ultima disposizione incorrono in una

p9na pecuniaria da L. 5 a 25.

Art. 56.

(Art. 26 della legge 22 dicembre 1888, n. 5849).

Non è permesso aprire una farmacia e assumerne la d:rezione

senza averne dato avviso quindici giorni prima al prefetto.

Ogni firmacia, desìÍnata o all'uso del pubblico o al servizio di

spedali o di altri Istituti civili o militari, deve avere per direttore

un farmacista legalmente approvato, che vi dimori in permanenza.

La contravvenzione a queste disposizioni sarà punita con la

pena pecuniaria non minore di L. 100.

Art. 57.

(Art. 27 della legge 22 dicembre 1888, n. 5849, posto in armonia

col Codice penale).
La vendita ed il commercio di medicinali a dose ed in forma di

mädicatiiento non sonö permessi che af farmacisti.

I cóñtravventori a queäti disposizione saranno puniti colla pe-
cuniaria non minare di L. 203. In caso di reeldiva si aggiungera
la sosþënsione da11'esercizio.

Chiunque venda o distribuisea sostanze o preparati annunziati
come rimedi o speciflei segreti, che non siano stati approvati dal

Consiglio superiore di sanith, o chiunque venda o distribuisca ri-

me3i, attribuendovi sulle etichette o in annunzi al pubblico com-

osizione diversa da quella che hanno, virtù ed indicazioni tera-

utiohe geeiali, non riconosciute dal Consiglio superiore predetto,
saž¾ ýunito öoh útia pena pècuniaria non sainore di L. 200.

Nel caso di recidiva può applicarsi la detenzione fino a 15

giornt.
Art. 58.

(Art. 28 della legge 22 dicembre 1888, n. 5849).

Le farmacie devono essere provviste delle sostanze medicinali

prescritte come d'obbligo nella farmacopea approvata dal ministro

dell'interno, sentito il Consiglio superioro di Sanita.
Un esemplare di dotta farmacopea dovrå conservarsi in ogni

farmacia.
La mancanza di qualsiasi sostanza medicinale dichiarata tbbli-

gatoria nella farmacopea sarà punita con la pena pecuniaria di
L 10.
La mancanza di un esemplare della farmacopea sark punita

co'la pena pecuniaria di L. 20.
Art. 50.

(Art. 19 della leggo 22 dicembra 1888, n. 5849, posto in armonia
ecl Codica penale).

Sono puniti colla pena pecuniaria sino a L. 100 e colla sospen-
sione dell'esercizio in caso di recidiva, i farmacisti che ritengono
medicinali imperfetti, guasti, o nocivi: con pena pecuniaria esten-
sibile a L. 500, o colla detenzione estensibile ad un anno, i far-

macisti che abbiano somministrati medicinali non corrispondenti
in qualitå o quantità alle mediche ordinazioni.

Art. 60.

(Art. 30 della legge 22 dicembre 1888, n. 5849, posto in armonia

col Godice penale).

Chiunque, non essendo fabbricante o negoziante di prodotti chi-
mici, farmacista, droghiere, coloraro, fabbrica, vende o in qual-
siasi modo distribuisco veleni, à punito con pena pociniaria di
L. 500 e co'la detenzione estensibile ad un anno.

I farmacisti, i droghieri, i fabbricanti di prodotti chimici auto-
rizzati a tenere veleni, e coloro che per l'esercizio dell'arte loro, o

professione ne fanno uso, sono puniti colla detenzione estensibile

ad un anno o con pena pecumeria non inferiore alle L. fi00, se
non tengono tali veleni sotto ohiave ed in recipiënti cóll'indicà-
zione specifica che sono veleni.

Art. Gl.

(Art. 31 della legge 23 dicembre 1888, n. 5849). .

I farmacisti debbono conservare copia di tutte le ricette spedite.
Quando i farmacisti spediscono veleni dietro ordinazioni di me-

dici, di chirurghi, o di veterinari, dovranno, trattenere e conser-

vare presso di loro le ricette originali, notandovi il nome delle

persone cui furono spedito e dandone copia allo acquirente che la

domandi.
I contravventori incorreranno nella pena pecuniaria estensibile

a L. 100.
Art. 62.

(Art. 32 dolla legge 22 dicembre 1888, n. 5849).

I farmacisti, i droghieri, i fabbricanti di prodotti chimici, i ven-
ditori di colori non possono vendere veleni che a persone ben co-

gnite, o che, non essendo da loro conosciute, siano munito di at-

testato dell'autorità di sicurezza pubblica indicante il nome e co-

gnome, l'arte o la professione del richiedente, e dopo constatato

che le dette persone no abbisognino par l'esercizio della loro arte

o professione,
In ogni caso devono notare in un registro speciale, da presen-

tarsi all'autorita ad ogni richiesta, la quantità e la qualità del

veleno venduto, il giorno della vendita, col nome e oognome, do-

micilio, arte e professione dell'acquirente.
La contravvenzione al disposto òel prosento articolo è punibilo

con pena pecuniaria estensibile a L. 250, alla quale può aggiun-

gersi la sospensione dell'esercizio della professione fino a 3 mesi.
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Art 63.

(Art. 33 deFa legge 23 dicembre lb88, n. 5819).

Nel oorso di ciascun biennio tutt3 la fa macie dovranno esscre

ispezionate noi modi e nelle formo prescritto dal regolamento.
I medici provinciali potranno compiero ispezioni straordinario

alle farmacie e visite improvvise at negozi di droghieri, colorari,
profumicri, liquoristi, confettieri fabbricanti o negozianti di pro-
dotti chimici, nell'mteresse della pubblica saluto.

"Art. 61.

(Art. 34 della leggo 23 dicembro 1883, n. 5819).

Chiunque intenda attivaro officine di prodotti chimici usati in
medicina e di preparati galenici, dovrà darne preventivo avviso
di 15 giorni al prefetto, facendo constare che l'officina o diretta

da un farmacista o persona munita di diploma di chimico, sia di

una Universita, sia di altro Istituto del Regno.
La omissione dell'avviso sara punita con pona pecuniaria di

L. 100 e colla chiusura dello stabilimento, qualora il proprietario
manchi del detto diploma.

La prima classo comproniterà quelle che dovranno esere Iso-

late nelle campagoo e lontano dallo abitazioni; la seconda quelle
che esagono spoeiali cautelo por la incolum:tà del vicinato.

Questo eleneo, compilato dal Cons:glio superioro di sanità, son-
tito il ministro d'agricoltura, industria o commercio, sará appro-
vato dal ministra dell'interno e servira di norma por l'osecuzione
delle presenti disposizioni.
Le stesse regolo indicate por la formationo del primo olonco

saranno seguito por inscrivervi le fabbrieho o manifatture che

posteriormente sieno riconosciuto in.salubri.
Una industria o manifattura, la quale sia inseritta nella prima

classe, potrà essero permessa nell'abitato, quante volte l'indu-
striale che l'eseretta provi che, por l'introduzione di nuovi me-
todi o di speciali cautele, il suo esercizio non rosa nocumanto
alla salute del vicinato.
Chiunque vorrà attivare una fabbrica o manifattura <ompresa

nel sopraindicato elenco, dovrà, entro 15 giorni, darne avviso in
iscritto al prefetto.
I contravventori saranno puniti con pena poouniaria di L. 100.

Art. 00.
Art. 65. (Art. 39 della legge 22 dice:nbre 1888, n. 5840).

(Art. 35 della loggo 22 dicembro 1888, n. 5840).
Nessuno pub aprire o mantenere in esereizicr un Istituto di cura

medico-chirurgica, o di assistenza ostetrica, o stabilimenti bal-

neari, idroterapici o termici, se non coll'autorizzazione del prefetto
sentito il medico provinciale, ed il parero del Consiglio provin-
ciale di sanità.
Contro la decisione del prefetto ò ammesso il ricorso al mini-

stro dell'interno, nei termini e nello forme proscritte dal regola-
mento. 11 ministro decide, sentito il parere del Consiglio supe-

riore di sanith.
I contravventori alla prosente disposizione ed alle relative pro-

scrizioni dell'autorità sanitaria sono punito con pena pecuniaria

estensibile a L. 500.

TITOLO III.

Dell'igiene del suolo e dell'abitato

Art. 66.

(Art. 36 della legge 22 dicembre 1888, n. 5349).

Forme le prescrizioni riguardanti le acque pubbliche e gli scoli,
contenute nella legge dei lavori pubblici, sono anche proibite
quelle opere lo quali modifichino il livello dello acque sotterra-

noe o il naturale deflusso di quello superficiali in quei luoghi nei
quali tali modifloazioni sieno riconosciute nocivo dal regolamento
locale d'igione.
La contravvenzione a questa disposiziono sarà punita con pena

pecuniaria fino a L. 500, oltre la demolizione dell'opera a spesa
del contravventore.

Art. 67.

(Art. 37 della legge 22 dicembre 1888, n. 5849).

La macerazione del lino, della canapa ed in genero delle piante
tessili, non potrà, nell'interesso della salute pubblica, essere ese-

guita che nei luoghi, nei tempi, alle distanze dell'abitato e con le

cautele che verranno determinati dai regolamenti locali d'igiene
o da speciali regolamenti approvati dal prefetto, sopra proposta
del medico provinciale, sentito il Consiglio provinciale di sanità.

I contravventori saranno puniti con pena pecuniaria di L. 50.

Le caso di nuova costruzione, od in parte rifatto, non po2sono
essere abitato se non dopo autorizzazione del sindaco; il quale
l'accorderà sol quando, previa ispezione dell'ufficiale sanitario o

di un ingegnora a ciò delegato, SLa dimostrata:

a) essero le mura convenientomonte prosciugate;
b) non esservi difetto di aria e di luce;
c) essersi provvoduto allo smaltimento dello acqua im-

monde, dello matorio escrementizie o di altri rifiuti, in mo3o da
non inquinare il sottosuolo e secondo lo altro norme prescritte
dal regolamento locale di igiene;

d) ossero le latrine, gli acqual o gli scaricatoi courniti e
collocati in modo da evitare le osalazioni dannoso o lo infiltra-

zioni ¡
e) essere l'acqua potabila nei pozzi o in altri sorbatoi o

nelle condutturo garantita da inquinamento;
f) non esservi altra manifesta causa d'insalubrità;
g) di esservi infine osservato le altro più particolari pro-

serizioni che sulla materia fossero fatte dal sopracitato regola-
mento locale d'igione.
In caso di rifiuto doll'autorizzazione, l'interossato puo realamare

al prefetto che decidera sulla controversia, sentito il Consiglio
provinciale di sanità.
I proprietari che contravvengono alla disposinone del presente

articolo, sono puniti con pana pecuniaria fino a L. 500, oltro alla
chiusura della casa, con decreto motivato del prefetto su pre po-
sta del medico provinciale.

Art. 70.

(Art. 40 della legge 22 dicembre 1888, n. 5840).

Non sarà mai permessa l'aportura di caso urbano o rurali, o
di opifici industriali aventi fogno per le aequo immondo, o canali
di scarico di acque industriali inquinato che immettono in laghi,
corsi o canali d'acqua, i quali debbano in qualche molo serviro

agli usi alimentari o domestici, se non dopo essersi assicurati

che le dette aeque sieno prima sottomeno arl una completa ed

efficace depurazione, o che siano inoltre eseguito le spoeiali cau-

telo che per il caso fossero prescritte dal regolamento localo <li

igiene.
I contravventori sono puniti con pena pecuniaria di L. 500.

Art. 68. Art. 71.

(Art. 38 della legge 22 dicembre 188?, n. 5849). (Art. 41 della leggo 22 dicembre 1883, n. 5819 o art. 13 della

Le manifatture o fabbricho che spandono esalazione insalubri, 106go 25 febbraio 1904, n 57).
o possono riuscire in altro modo pericoloso alla saluto degli abi- Il sindaco, su rapporto dell'ufficialo sanitario co:nunale, o del

tanti, saranno indicate in un olenco diviso in due classi. medico provinciale, pub dichiarare inabitabile e fare chiudero
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una casa, o parte della modesima riconosciuta pericolosa dal

punto di vista igienico e sanitario; salvo il ricorso al prefetto
che deciderà, sentito il Consiglio provinciale di sanità.

Quande si tratti di casa rurale adibita per abitazione di coloro

che sono addetti alla coltivazione di fondi appartenenti al pro-
prietario della casa stessa, questi è obbligato a mantenere lo sta-

bile in condizione di abitabilità dal punto di vista igienico, o
dove tali condizioni manchino, a provvedervi mediante le oppor-
tune riparazioni od aggiunte. Nel caso d'inadempimento, il sin-
daco o l'ufficiale sanitario ne riferiscono al Consiglio provinciale
di sanità il quale, sentito il proprietario, pub ordinaro che il sin-
daco provvoda di ufficio alle riparazioni ed aggiunte nei modi o

termini di cui all'art. 151 della legge comunale e provinciale, ed
entro un limito di speaa non eceedento l'importo di due an-

nato dell'imposta fondiaria erarialo gravanto sui fondi anzi-

detti.
I proprietari di fondi coltivati mediante l'opera temporanea di

operai avventizi, non aventi abitazione stabile nel Comuno o nei

Camuni dove i fandi sono posti, hanno l'obbligo di provvederegli
operai di ricoveri notturni rispondenti alle necessità igieniche e

sanitarie, tenuto conto delle condizioni e natura delle località. Nel

caso di inadempimento, si potra, p'revio diffidamento, provvedere
d'ufficio, come nel comma precedente.
Quando il sindaco ometta o si rifiuti di adempiere alle attribu-

zioni conferitogli dal presento articolo, potra il prefetto provve-

dere d'ufficio.

Contro le deliberazioni dl Consiglio provinciale sanitario è am-

messo il ricorso al Consiglia superioro di sanità.

TITOLO IV.
Della risicoltura

CAPO I.

1%orme generali e disposizioni sulle condizioni
igieniche per la coltivazione del riso.

Art. 72.

(Art. I della legge 16 giug,no 1907, n. 337).

La coltivazione del riso nei luoghi e nei casi nei quali non å

vietata, e disciplinata dalle disposizioni del presente titolo [e dai

regolamenti generali e speciali ai quali questi si riferiscono.

Art. 73.

(Art. 2 della legge 16 giugno 1907, n. 337).

In ciascana delle provincie, dove si pratica la coltivazione del

riso, un regolamento speciale, da deliberarsi ed approvarsi nei ter-
mini e nei modi indicati dall'articolo seguente, deve:

a) determinare le distanze minime dagli dggregati di abita-
zioni e quelle delle case sparse, da prescriversi per risaie;

b) determinare le normo intorno al deflusso e scarieo delle

acque, da osservarsi nelle risaie;
c) stabilire le disposizioni di tolleranza, quanto alla di-

stanza, poi terreni di natura e positura paludosi, nel quali non

sia possibile altra coltivazione che quella a riso ;

d) stabilire le condizioni tutto speciali, cui deve subordi-

narsi il permesso di attivare risaio in terreni non ancora sotto-

posti a tale coltivazione, salveledisposizionidegli articoli75e76.
e) determinare la durata e la distribuzione dei periodi di

riposo nel lavoro di mondatura o nel lavoro della raccolta e treb-

b atura del riso, tenendo conto delle condizioni ed usi locali;

f) disciplinare tutte le altre materie ad esso deferito dalle

disposizioni del presente titolo o dal regolamento generale por la
eseauzione delle medesime, di cui all'art. 113.

Art. 74.

Alt. 3 della legge 16 giugno 1907, n. 337).

11 regolamento speciale di cui nel precedente articolo 73 6

proposto dal Consiglio provinciale di sanith, dopo intesi i Con-

sigli comunali dei luoghi dove si pratica o viene ammessa la

coltura a riso, od è sottoposto alle deliberazioni del Consiglio pro-
vinciato,
Lo stesso regolamento a approvato su proposta dei ministri

dell'interno e di agricoltura, con decreto Reale, collo eventuali

modificazioni od aggiunte che vi venissero introdotte - sentiti il

Consiglio superioro di sanith, il Consiglio superioro del lavoro ed

il Consiglio di Stato.

Art. 75.

(Art. 4 della legge 16 giugno 1907, n. 3T1).

Chiunqne voglia attivare nuove risaie deve entro il mese di

novembre presentare al sindaco del Comune apposita dichiara-
zione nella quale sono indicati i boni destinati alla coltivazione
del riso.
La dichiarazione pubblicata per copia all'albo pretorio deve,

entro dieci giorni dalla sua presentazione, ossero esaminata dalla
Giunta municipale, e colle relative osservazioni eventuali, tra-

smessa al prefetto della Provincia.
Agli effetti di questa disposizione à considerata come nuova ri-

saia la estensione della coltivaziono a riso oltre i limiti noi

quali essa è anteriormente praticata tenuto conto della rotazione

agraria.
Art 76.

(Art. 5 della legge 16 giugno 1907, n. 337).

Ogni controversia relativa all'attivazione di nuove risaie, o alla
estensione di cui nel precedente articolo, ð di competenza del pre-
fetto della Provincia al quale devono essere indirizzate lo opposi-
sizione entro il termine di giorni quindici dalla pubblicazione pre-
scritta dall'art. 75.
Entro un mese dall'avvenuta decorrenza di questo termine il

prefetto provvede con decreto motivato, intesi il Consiglio provin-
ciale di sanità ed il Consiglio di prefettura.
Il provvediment a d•l prefetto é notilleato alle parti interessate,

le quali potranno entro giorni quindici dalla notificaziono proporre
ricorso al ministro dell'interno.
Questi, inteso il Consiglio superiore di sanità ed il Consiglio di

Stato, decido con provvedimento definitivo.

Art. 77.

(Art. 6 della legge 16 giugno 1907, n. 337).
Le nuove risaie attivate od estese nei luoghi ed entro le di-

stanze proibite, o contro il divieto dell'autorità governativa, sa-
ranno, con decreto del prefetto, fatte distruggere a speso dei con-
travventori, se essi non abbiano ottemperato all'ingiunzione loro
fattane ed entro il tempo prefisso.
Le spese por la distruzione d'ufficio saranno ricuperate ooi pri-

vilegi fiscali.
Il prefetto, intesi i Consigli comunali interessati, il Consiglio

provinciale di sanità ed il Consiglio provinciale, potrà °vietaro la
coltivazione di risaio, q2ando queste risultino nocive alla salute
pubblica.
Contro i decreti del prefetto ð ammesso ricorso, entro 30 giorni

dalla notificazione, al ministro dell'interno, che deciderà anche nel
merito, su conforme parere del Consiglio superiore di, sanità.
Il ricorso non ha effetto sospensivo, quando si tratti di nuovo

risale, giusta la prima parte di quest'articolo.
La revoca della concessione di coltivare a riso e la ordinata di-

ettuzione non da luogo a diritti d'indonnizzo.
E invece ammessa la revisione dell'estimo catastala agli effetti

dell'imposta fondiaria, quando la revoca della concessione o la di-
struzione si riferisca a risaie attivate in conformità delle leggi e
dei regolamenti, e consti che il reddito imponibile venne deter-
minato in base alla coltura a riso
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Art. is.

(Art. 7 della legge 16 giugno 1907, · A.

L applicazione delle disposizioni contro la malaria, di cui a n.
tolo V, capo II, sezione IV, per quanto riguarda la somministra-

zlono gratuita del chinino a scopo profilattico e curativo a tutti

gli addetti alla coltivazione della risaia, stabilmente o tempora-

neamento impiegati, ò fatta obbligatoria anche se le risaie non

siano compreso nel perimetro di zone malariche dichiarate. In

quest'ultimo caso, la relativa spesa è a carico dei soli proprietari
dello risale, dai quali il Comune la ripete nei modi e nelle forme

previste dagli articoli 158, 150 e 161.

Art. 79.

(Art. 8 della logge 16 giugno 1907, n. 337).
Nei Comuni, nei quali si verifica la temporanea immigrazione

di lavoratori avventizi per la mondatura o per la raccolta del riso,
il Comune provvede ad un convenien+e servizio di assistenza me-

dica e farmaceutica gratuita per i lavoratori stessi, colle norme

ed entro i limiti, che, tenuto conto dello condizioni delle varie lo-

calità, sono determinati nel regolamento provinciale di cui all'ar-

ticolo 73.
La spesa per tale servizio è ripartita fra i proprietari delle terre

coltivate a riso e ripetuta da essi coi privilegi fiscali, col proce-
dimento prescritto dagli articoli 158 e 159.

In caso di mancato, o di insufficiente adempimento del servizio

di assistenza anzidetta, il prefetto dà i provvedimenti di urgenza
e la relativa spesa é a carico del Comune.

Art. 80.

(Art. 9 della legge 16 giugno 1907, n. 337).

Le abitazioni dei lavoratori impiegati nella coltivazione a riso ed

aventi residenza fissa nelle località destinate alla coltivazione stessa,

ed i dormitorî od abitazioni dei lavoratori avventizi tempora-
neamente immigrati per la mondatura o per la raccolta del riso,

debbono possedere le condizioni di cubatura, ventilazione, abitabi-
litå ed arredamento prescritto dall'art. -71 - 2° e 3° comma - e

dalle disposizioni del regolamento di cui all'art. 113.
Le abitazioni del lavoratori stabili ed i dormitorî dei lavoratori

immigrati debbono inoltro avere le aperture munito di reticelle

contro la penetrazione delle zanzare.

I dormitori dei lavoratori avventizi debbono consentire la sepa-

razione dei sessi.
In tutto le aziende, che impiegano squadro o ,compagnie di la-

voratori avventizi, temporaneamente immigrati per la mondatura

o per la raccolta del riso, deve essere
destinato un apposito lo-

cale, protetto da reticelle o munito delle necessarie suppellettili,

per il provvisorio isolamento o ricovero del lavoratori colpiti da

infezione malarica, o da altra malattia trasmissibile.

Art. 81.

(Art. 10 della legge 16 giugno 1907, n. 337).

Ai conduttori di opera in risaia, o, se essi non vi adempiano,
ai proprietari del fondi coltivati a risaia, à fatto obbligo di fornire

acqua potabile di buona qualità ed in quantita sufficiente tanto

ai lavoratori stabilmento impiogati per la coltivazione, quanto ai

lavoratori avventizi temporaneamente immigrati.
Se la somministrazione degli alimenti fa parte del compenso

del

lavoro, il conduttore di opera deve sempre rispondero della qua-

lità ineocepibile degli alimenti, o su di questi invigila l'assistenza

medios di cui all'art. 79.
CAPO II.

Dispo sizioni sul contratto
di lavoro

nelle risaic

Art. 82.

(Art. 11 della leggo 16 giugno 1907, n. 337).

Non possono essere impiegati nei lavori di mondatura in ri-

sala:

a) i minori di anni 14 compiuti;
b) le donno durante l'ultimo mese di gravidania e il primo

mese dopo il parto.
I fance. .

.

anni compiut d"eSo ,10 anni compiuti e le donne minori di 21

essere muniti della fede
1 ssione al lavoro di mondatara,

Tutti i mondatori immigrati dovono ossere u.

razione medica dell'ufficiale sanitario del Gomune Êi oÄŸ dichia-

o dal quale emigrano, dalla quale consti che sono immuni da ma°-

lattle trasmissibili.
Le donne incinte debbono essere munite di una dichiaraziono

medica che attesti il periodo della loro gravidanza.
Le fedi di nascita o le dichiarazioni medicho sono fatte gra,

tuitamente e debbono a semplico richiesta essero presentato
agli agenti della forza pubblica ed agli incaricati dell'assistenza
medica.

Art. 83.

(Art. 12 della legge 16 giugno 1907, n. 337).

11 lavoro di mondatura non pub iniziarsi prima dell'ora del le-
var del sole e la giornata di lavoro non può mai eccedere i se-

guenti limiti di orario, cioè:
a) le ore nove per i lavoratori che, non avendo resideaza

nei fondi ove si fa la mondatura, non vi pernottano;
b) le ore dieci per i lavoratori che pornottano neifondt ovo

si fa la mondatura.

Anche nei casi ne' quali, i lavoratori, col consenso dei condut-
tori d'opera, vogliano ricuperare nel giornt successivi lo oro di

lavoro perduto a cagione d'intemperie noi giorni precedenti, la
loro giornata di lavoro non deve eccedere le ore dieci.

Colapiuto l'orario giornaliero di lavoro nei limiti sovra fissati

i lavoratori non possono essere impiegati o impegnarsi in altri,
lavori supplementari di mondatura.

Art. 84.

(Art. 13 della Icgge 16 giugno 1907, n. 337)

La giornata di lavoro deve sempre, e per t(Itti i mondatori, cs-

sere interrotta da opportuni periodi di riposo, il cui numero e la

cui durata sono determinati nei regolamenti provinciali.
Alle donne che allattano i propri bambini deve inoltre coneo-

dersi il tempo necessario all'allattamento, senza che possa
il tempo

stesso detrarsi nel computo delle ore di lavoro.

Non si computano nelle ore di lavoro quelle assegnate al mon-
datori per i periodi di riposo na il tempo occorrente ai me losimi

per recarsi sul luogo del lavoro e por il ritorno.

. Art. 83.

(Art. 14 della legge 16 giugno 1907, n. 337).

Il lavoro dei mondatori deve essere interrotto ogni settimana

per ventiquattro ore consecutive.

Art. 86.

(Art. 15 della leggo 16 giugno 1907, n. 337).

Qualunque convenzione, con la quale sia pattuita una giornata
di lavoro eccedente i limiti d'orario indicati negli articoli prece-
denti è nulla,

Art. 87.

(Art. 16 della legge 10 giugno 1007, n. 337).
Alla esatta osservanza dello norme relative agli orari ed ai

riposi e d'ogni altra contenuta negli articoli 82, 83, 81 e 83 de-

vono, oltre gli agenti della forza pubblica, invigilare gli incaricati
dell'assistenza medica.

Art. 88.

(Art. 16 della legge 16 giugno 1907, n. 337).

Il contratto di lavoro relativo alla coltivarsone del riso è esento
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da tassa di bollo e di registro ; e se riguarda uno o più lavora-

tori impiegati per una intiera lavorazione deve essere scritto,
sotto

pena di nullità e rilasciato dal conduttore d'opera, in -r*
""

lui sottoscritta, al lavoratore.
-. umite di tempo, riguardanti

I contratti special oa"rÅeolta e trebbiatura del riso, s' inten-
la mondatuŸ6r ^la intiera durata del lavoro agrario in essi con-

lato.
Ai soli effetti dei contratti contemplati dal presente capo a ri-

conosciuta la capacità giuridica di contrattare in proprio, come

locatori di opera, ai maggiori di 14 anni compiuti i quali possono
validamente riscuotere la mercedo del loro lavoro.

per l'opera pra.wa col ricercare ed assicurare i lavoratori per la

me..astura , per la raccolta del riso deve essere convenuto in

1.oritto od in modo separato e distinto dalla mercedo dovuta ai

lavoratori ai sensi del precedente art. 91.

Art. 93.

(Art. 22 della legge 16 giugno 1907, n. 337).

Lo scioglimento dei contratti di lavoro contemplati nella pro-
sente legge ed i termini per le disdette sono regolati dalle con-

venzioni fra le parti e dalle consuetadini locali.
In mancanza di patti espressi e di consuetudini si applicano lo

regole seguenti.
Art. 89. Art. 91.

(Art. 18 della legge 16 giugno 1907, n. 337).

Nei contratti individuali, quando una delle parti non sappia o

non possa scrivere, o sufficiente e valido il crocesegno, purchè
fatto alla presenza di due testimoni idonei o conosciuti, e del sin-
daco, o d'un notaio, o del segretario comunale, o del conciliatore,
che vi devono apporre la loro firma, dopo la lettura del contratto

alle parti interessate, della quale deve essere fatto risultare nel-
l'atto.
Nei contratti ai quali partecipano contemporaneamente venti o

più locato:i di opera, la sottoscrizione del contratto puð da essi

delegarsi a tre fra gli stessi lavoratori che partecipano alla con-

venzione, reaggiori di età, quali incaricati dagli altri contraenti,
o questi debbono essere presenti, o legalmenti rappresentati,
all'atto, ed in questo clencati colle loro generalità.
Della identità delle persone contraenti e di quelle incaricate

della sottoscrizione si fa constare mediante la presenza all'atto di

due testimoni idonei fidefacenti, anch'essi sottoscritti al contratto

in presenza di una delle persone indicate nel precedente comma

di questo articolo o colle norme ivi tracciate.

Copia dei contratti contemplati nel presente articolo è a cura

dolla parte più diligente depositata nella segreteria comunale del

Comuno o nella cancelleria della pretura del mandamento, ove il
äntratto il lavoro deve essere eseguito.

(Art. 23 della legge 16 giugno 1907, n. 337)

I contratti di lavoro contemplati dal presente capo si soiolgono
per scadenza dei termini fissati, per la fine del lavoro agrario
pattuito, per forza maggiore e per la morte del locatore d' opéra.
Possono essero anche sciolti fuori termine quando concorrono

giusti motivi, l'apprezzamento dei quali 6 lasciato alla prudenza
ed equità delle Commissioni di conciliazione nominate in confor-
mita degli articoli 98 e seguenti, o, nelle ipotesi ivi contemplato,
dell'autorith giudiziaria.
In ogni altro caso la parto per colpa della quale ha luogo la

risoluzione del contratto fuori termine à tenuta a pagare all'altra

parte una somma pari all' ammontare della retribuzíone di un
mese se si tratti di contratti di lavoro ad annata o di una setti-

mana, se di contratti di minor data.

Art. 95.

(Art. 24 della legge 16 giugno 1907, n. 337).
Nel caso di risoluzione di contratto per la morte del loostoro

d'opera, ferme le disposizioni del Codice civile per i contratti di
mezzadria o colonia, il conduttore d'opera deve pagare agli eredi
del defunto, oltre la mercede dellavorocompiuto,l'importaredella
mercede giornaliera per quindici giorni di lavoro.

Art. 96.

Art. 90.

(Art. 10 della legge 16 giugno 1907, n. 337).

Nei contratti di lavoro stipulati per mezzo di uno o piå inter-
mediari, questi si presumono, per il solo fatto dell'accettazione

del contratto per parte del conduttore d'opera, mandatari di que-
st'ultimo sia esso proprietario od affittuario dei fondi nel quali il
contratto di lavoro deve essere eseguito.

Art. 91.

(Art. 20 della legge 16 giugno 1907, n. 337).

La morcede dovuta dal conduttore di opera in risaia per il to-

tale corrispettivo del lavoro appartiene per intiero ai lavoratori,
senza che possa andare soggetta a diminuzione o ritenute di qual-
siasi specie e sotto qualsiasi forma a vantaggio dell'intermediario,
È ríullo il patto col quale l'intermediario abbia stipulato di

avere per so, quale compenso dell' opera sua o per altra causa,

parte della mercede convenuta per i lavoratori.
I lavoratori hanno diritto, in ogni caso, di pretendere dal con-

duttore d°opera il pagamento della mercede loro dovuta, e il con-
duttore d'opera é tenuta a pagarla ai lavoratori o ad un Iqro
mandatario. Questi non può essere l'intermediariodicuiall'art.90

na altra persona ohe sia comunque alle dipendenze del conduttore
d'oçera.
Ogni patto contrario è nullo.

Art. 92.

(Art. 21 della lagge 16 giugno 1907, n. 337).

Il compenso, che possa eventualmente spettare all'intermediario

(Ar t. 25 della legge 16 giugno 1907, n. 337).
Quando nei contratti di lavoro contemplati nel presente capo

non si ð diversamente stipulato, il conduttore d' opera ha facoltå
di trattenere una parte della mercele in denaro da corrispondersi
ai lavoratori, in misura non ecceçIente il 20 per cento; ma in tal
caso egli deve nei termini, nei luoghi e colle garanzie indicato
nel regolamento provinciale di cui all'art. 73, depositare oltre la
somma corrispondente a quella complessiva della mercede tratte-
nuta, altra uguale somma.
Le due somme rimangono in deposito a garanzia reciproca delle

parti per l'esecuzione dei patti stipulati nel contratto di lavoro, e
sono da esse ritirate al termine del lavo:o pittuito, tranne i casi
previsti dal presente capo.

Art. 97.

(Art 26 della legge 16 giugno 1907, n. 337).

Il conduttora d'opera, il quale indebitamente manchi al paag-
mento della mercede, od ostacoli il rimborso del deposito di cui

sopre, o ritardi il pagamento della mercedo, o vi provveda in modo
incompleto, è punito coll'ammenda fino a L. 100 per ciascuno dei
lavoratori ai quali fu negato o ritardato il pagamento od ostaco-
lato il rimborso del deposito, senza pregiudizio del risaraimento
dei danni.

Art. 98.

(Art. 27 della leggo 16 giugno 1907, n. 337).
In ogni comune dei territori ove ha luogo la 'coltivazione del

riso, ogni anno e fino alla istituzione dei probiviri agricoli, alle
date, nei modi e r.ei termini f:suti dal regolamento di cui all'ar-
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ticolo 106 e dai regolamenti provinciali di cui all'art. 73 à eletta
una Commissiona di conciliazione composta di cinque membri, due
dei quali delegati dal conduttori d'opera nel Comune, gli altri due
ecolti dai locatori d'opera locali ed immigrati nel Comune, fra gli
appartenenti alle rispettive classi.
Il quinto, cho ha l'ufficio di convocaro e di presiedere la Com-

missione, b eletto d'accor3o dalle parti, o dai loro delegati a com-
porre la Commissione, ed in caso di dissonso, dal presidente del
tribunale del circondario.
La nomina dei commissari in sostituzione di quelli eletti dallo

parti, che o non accettino l'ufficio o vi rinunzino, e non sieno tosto
surrogati dalla parte che li ha oletti, spetta al presidente del tri-
bunale del circondario.

Art. 00.

(Art. 28 della legge IG giugno 1907, n. 337).
Alla Commissione di conciliazione è deferito l'osamo di ogni

controversia, di carattare individuale o generale, fra i conduttori
ed i loaatori d'opera,1 nel territorio del Comune, purchè relativa
alla interpretazione, applicazione ed esecuziono dei patti contrat-
taali e delle consuetudini in vigore, nei casi nei quali a queste
la logga od il c>ntratto si riferiscono.

Art. 100.

(Art. 29 della legge 16 giugno 1007, n. 337).
La Commissione di conelliazione ha la sua sede nella casa co-

munale, e puð nei suoi lavori essere assistita da un segretario,
scelto dal presidente, por la redazione dei verbali delle adunanze.
Essa funziona come arbitro amichevole compositore e non à te-

nuta alla osservanza di altre forme o termini che non siano pre-
scritto dal presente capo o dal regolamento di cui all'art. 108.
Il presidente convoca la Commissione a richiesta dei commissari,

o dei contendenti, o di uno di essi.

Art. 101.

(Art. 33 della legge 16 g:ugno 1907, n. 337).
La Commissione, esaminata la controversia, no formula i pre-

cisi termini in apposito verbale, nel quale saranno trascritte le
ragioni addotte dalle parti contendenti, e la risoluzione adottata.
Devo dal verbalo constare se la risoluzione fu adottata ad una-

nimith ovvero a maggioranza di voti.

Art. 102.

(Art. 31 della legge 16 giugno 1907, n. 337).
Della risoluzione della Commissione è dato avviso alle parti nei

modi prescritti dal regolamento di cui all'art. 100. Entro cinque
giorni dalla sua pronunzia la risoluziono della Commissione è a

cura del presidente depositata in originale nella cancelleria della
pretura coi relativi verbali. Di questo deposito si forma dal pre-
tore e dal cancelliere processo verbalo.
Quando si tratti di controversia di carattere generale il presi-

dente della Commissione no da sollecitamente avviso al Consiglio
superiore del lavoro, al quale deve in tali casi essere trasmessa
copia della risoluzione adottata.

Art. 103.

(Art. 32 della legge 16 giugno 1907. n. 337).

La risoluzione della Commissione, quando ð emessa coll'inter-
vento di tutti i commissari ed adottata ad unanimith, ha gli ef-
fetti della sentenza arbitrale ed è dal pretore rosa d'ufficio ese-
cutiva nei modi e termini indicati nell'ultima parte dell art. 24
del Codice di procedura civile.
Contro di essa non sono ammesse impugnative avanti l'autoritå

giudiziaria, tranne quelle por violazione delle norme fissate per la

composizione della Commissiono dall'art. 98 o per difetto di giu-
risdizione.

In questi casi la parte che intende proporra l'annullamento deve,
entro il termino di giorni cinque dalla notifi:azione del decreto

del pretore che reso la pronunzia esecutiva, proporra l'impugna-
tiva con ricorso al tribunalo civile del circondario. che dendo d Þ
finitivamento.

Quando il tribunale dichiara la nullità della pronunt.ia della
Commissione per violazione dello norma contenute nell'art. 08,
avrà luogo un secondo tentativo di conciliazione nel mo li e t'r-

mini o cogli eff'etti di cui nei procedenti articoli.

Art, 101.

(Art. 33 della logge 16 giugno 1907, n. 337).

La parte che si rifiuti indebitamente di proporro alla Commis-

sione l'esame proventivo dolla controversia insorta, o di cui al-

l'art. 99, non sarå ammessa a l'ar valere i diritti relativi avanti
l'autorità giudiziaria competente, la quale inveco puð, su propo-

sta dell'altra parte, dichiararla tenuta alla perdita di tutta o di

parte del deposito dí cui all'art. DG, oltre al risarcimento dei

danni.
Art. 105.

(Art. 31 della legge 13 giugno 1937, n. 337).

I commissari oletti a far parte dolla Commissione di conellia-
zione che abbiano accettata la nomina, o senza giusti motivi do-
sistano dall'ufScio, o dolosamente non partecipino alla pronunzia,
sono puniti oon una multa estensibile fino a L. 1000 o possono

ossere tenuti al risarcimento dei danni.

Art. 106.

(Art. 35 della legge 16 giugno 1037, n. 337).

Con apposito regolamento speciale, da approvarii por decreto
Reale, a proposta dei ministri dell'interno, di grazia o giustizia o

dell'agricoltura, industria o commer -io, intesi il Consiglio di S'ato
ed il Consiglio superiore del lavoro, saranno stabilite le normo

per la formazione delle liste che debbono sorvire all'elezione della

Commissione di conciliazione, por la nomina o la funzione della

Commissione stessa o per la procoiura da osservarsi davanti il

tribunale nel caso dell'impugnativa di cui all'art, 103.
Gli atti della Commissione di conciliazione e ciaelli delle parti

avanti la modosima o avanti al tribunale sono esenti da tassa di

bollo e di registro.
CAPO III.

Disposizioni generaII

Art. 107.

(Art. 36 della logge 16 giugno 1007, n. 337).

Chiunque, tenuto alla osservauza delle disposizioni contenuto
nel presente titolo, vi contravviene, è punito nella misura indi-

cata negli articoli seguenti, o nei casi nei quali la pena non sia

specialmente indicata, con un'ammenda estenstbile a L. 500.

Art. 109.

(Art. 37 della legge 16 giugno 1907, n. 337).

Le contravvenzioni agli articoli 77, 78, 80 e 81 c le contravven-

zioni ai regolamenti previsti dall'art. 72 sono punite con l'am-

menda da L. 500 a L. 1500.
Le contravvenzioni agli articoli 82 (I° comma, lettero a o b), e

83 sono punite con l'ammenda fino a L. 100 per ciascuna delle

persone cho hanno dato luogo alla contravvenzione, senza che
l'ammonda complessiva possa eccedere le L. 5000.

Art. 103.

(Art. 38 della legge 16 giugno 1907, n. 337).

Le contravvenzioni si applicano anche ai locatori d'opera, quando
questi abbiano all'insaputa del conduttoro d'opera o contro la sua
volonta violate le disposizioni della legge che li riguardano.
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Art. 110,

{Art. 30 della legge 16 giugno 1907, n. 337).

L'imputato delle contravvenzioni che non sia recidivo, può far
cassare il corso dell'azione penale pagando a titolo di oblazione
volontaria, prima dell'apertura del dibattimento, una somma non

minore della metà della pena massima corrispondente alla con-
travvenzione accertata a suo carico, oltre alle spese del procedi-
monto esclusa la tassa di sentenza.

Art. 111.

(Art. 40 della legge 16 giugno 1907, n. 337).
Il provento delle pene pecuniarie e delle oblazioni devoluto

a favore delle pubbliche istituzioni locali di beneficenza.

Art. 112.

(Ar 41 della legge 16 giugno 1907, n. 337),
Gli ufficiali di polizia giudiziaria, gli ispettori dell'agricoltura e

dell'industria, e gli incaricati dell'assistenza sanitaria esercitano,
nei limiti delle rispettive competenze, la vigilanza necessaria ad

assicurare l'applicazione delle disposizioni contenute nel presente
titolo: ed a tale scopo hanno libero accesso nelle risaie,nelle abi-
tazioni e dormitorî, nei luoghi di isolamento o di ricovero dei
lavoratori.

Art, 113.

Art. 40 della legge 16 giugno 1907, n. 337).

Il Governo del Re, udito il Consiglio superiore di sanith, il
Consiglio superiore del lavoro ed il Consiglio di Stato emanerà

il regolamento per l'esecuzione delle disposizioni contenuto nel
presente logolamento.

TITOLO V.

Dell'igiene delle bevande e degli alimenti, delle misure
contro le malattie infettive e della polizia mord
tuaria

CAPO I.

Bell'Iglene delle bevande e degli alimenti

SEZIONE I.

Disposizioni generall

Art, 114.

(Art. 42 della legge 22 dicembre 1888, n. 5849 o art. 16 della

legge 25 febbraio 1904, n. 57).

Chiunque vonde, ritiene per vendere, o somministra come com-

penso ai propri dipendenti, materie destinate al cibo o alla be-

vanda, che siano riconosciute guaste, infette, adulterate o in al-

tro modo insalubri o nocive, ð punito con pena pecuniaria da

L. 10 a L. 100, oltre la confisca delle materie, e ciò senza pre-

giudizio delle sanzioni di cui gli articoli 319, 320, 332 del Codice
penale.
Nella stessa pena incorrera chi con la cattiva stagnatura o in

altro modo renda nocivi alla salute attrezzi e recipienti destinati
alla cucina o a conservare alimenti o bevande.

Art. 115.

(Art. 43 della legge 22 dicembre 1888, n. 5849).

L'e'enco dei colori nocivi, che non possono essere impiegati
nelle preparazioni delle sostanze alimentari e di bevanda, o di

quelli che non debbono pure usarsi per la colorazione delle stoffe,

tappezzerie, giocattoli, carte per involti di materie alimentari, ed

altri oggetti di uso personale o domestico, sarå compilato dal mi-
nistro dell'interno, udito il parere del Consiglio superiore di

sanità.

Chi impiega in qualche modo tali colori per la colorazione delle

sostanze, ed oggetti sopra specifloati, o vende tali sostanzo ed og-

getti così colorati, sara punito con la pena pecuniaria estensibile
a L. 500, ed in caso di recidiva con (la cMusura dell'opificio, o

del negozio.
Art. 116.

(Art. 44 della legge 22 dicembre 1888, n. 5849).•
Ogni Comune deve essere fornito di acqua potabile riconosciuta

pura e di buona qualità.
Ove questa manchi, sia insalubre o sia insufBoiente al bisogni

della popolazione, il Comune può essere, per decreto del ministro

dell'interno, obbligato a provvedersene.
Chiunque contamini o carrompa l'acqua (delle fonti, del pozzi

delle cisterne, dei canali, degli acquedotti, dei serbatoi di acque
potabili, à punito colla pena pecuniaria da lire 51 a lire 500, e

sarà inoltre tenuto a pagare lo spese necessario per riparare i

danni prodotti; salvo le pene maggiori oomminate dal Codice pe-

nale nel caso siano avvenuti danni alle persone.

SEzion II.

Disposizioni sul commercio del barro e sulla vendita

del burro artiilciale.

Art, 117.

(Art. 1 della legge 19 luglio 1891, n. 356).
Coloro che a scopo commerciale fabbricano, tengono deposito o

pongono in vendita, esportano ed importano nel Regno, burro pre-
parato in tutto o in parte con margarios o altre sostanze oleose

o grasse non derivate dalla crema di latte devono:

a) imprimere su ogni pezzo del prodotto la esplicita e chiara
formula: burro artißciale, oppure: margarina;

b) indicare con caratteri grandi e chiari, con l'istessa for-
mula, la natura dell'articolo sui recipienti, tolo, carto, involti;

c) esprimere la qualita artificiale del burro o la.composi-
zione delle miscelo noi libri, fattore,1ettere e.polizzo di carico;

d) tenere affisso sopra recipionti, involti o pani del prodotto
un cartello indicante obiaramente la qualità artificiale colla for-
mola suddetta.

Art. 118,

(Art. 2 della legge 19 luglio 1894, n. 356).

Ai locali ove sono esposti in vendita i prodotti somiglianti al
burro, deve sempre trovarsi, esternamento, la iscrizione a carat-

teri chiari : Vendita di margarina, di olèo-margarina, di grasso
alimentare e di burro artificiale.

Art. 119.

(Art. 3 della legge 19 laglio 1894, n. 356).
I fabbricanti e i commercianti di margarina, di oleo-margarina,

di burri artificiali o miscele di sostanze oleose o grasse, diverse e
non provenienti dalla crema di latte, non potranno aggiungere ai
loro prodotti alcun coloro che tenda a farli somigliare al burro

naturale.
-Art. 120.

(Art. 4 della legge 19 luglio 1894, n. 356).
La mosservanza delle disposizioni dei precedenti articoli 117,

118, 119, sarà punita con multa di L. 200 a L.2000 e con la con-
fisca della merce.

In caso di recidiva potra essere aggiunta la pena della deten-
zione fino a tre mesi e la sospensione dell'eseroizio, a norma dei
casi, per un termine da dieci giorni a sei mesi.

Art. 121.

(Art. 5 della legge 19 luglio 1894, n. 356).
In quanto non siasi diversamento provveduto coi procedenti ar-
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ticoli 117, 118, 119 e 120 rimangono in vigore le disposizioni del
Codice penale e dello leggi speciali in materia.

Art. 122.

(Art. 6 della legge 19 luglio 1804, n. 356).
Il Ministero diggricoltura, industria e commercio é autorizzato

a provvedere con speciale regolamonto alle norme per la verifica
o constatazione di fatto per l'esecuzione dei precedenti articoli 117,
118, 119, 120 o 121 incaricandone gli ufficiali sanitari comunali o
agenti doganali.

CAPO II.
lilisure contro la dillusione delle malattic Infet.
tive dell'uomo e degli animali.

SEZIOXE I.

Disposizioni generall

Art. 123.

(Art. 45 della leggo 22 dicembre 1888, n 5849).
Qualunque medico abbia osservato un caso di malattia infettiva

e diffusiva pericolosa o sospotta di esserlo, deve immediatamento
farne denunzia al sindaco ed all'uflicialo sanitario comunale, e coa-
diuvarli, ove occorra, nella esceuzione delle primo urgenti dispo-
sizioni ordinate por impediro la diffusione della malattia.
I contravventori sono puniti con pena pecuniaria estensibile a

L. 500, alla quale nei casi gravi si aggiungerà la pena del car-
cere oltre le pene maggiori sanoite dal Co-hee penalo pei danni
rocati alle persone.

Art. 124.

(Art. 4G della legge 22 dicembre 1898, n. 5849, messo in armonia
colla legge 21 febbraio 1803, n. 70 - testo unico).

Tutti i medici, esercenti nel Comune in cui si sia manifestata
una malattia infettiva di carattero epidemico, hanno I'obbligo di
mettorst al servizio del Comune stesso, ed in tal caso & loro ap-
plicabile il disposto degli articoli 112 e ll3 del testo unico delle
leggi sulle pensioni civili o militari 21 febbraio 1895, n. 70, a fa-
voro delle loro famiglie.
Le stosse disposizioni del testo unico anzidetto s'intendono ap-

plicabili ai medici condotti ed a quelli appositamente chiamati in
un Comuno per 11 servizio duranto una opidemia.
I contrgYventori al disposto del presente articolo sono panibili

con pena pecuniaria estensibile a L 500, e con la sospensione dal-
l'esercizio della professione.

Art. 125

(Art. 47 della logga 22 dicembre 1888, n. 5840).
Lo denunzie di malattie infettivo o diffusive pericolose o so-

spetto di esserlo, debbono essere immediatamente comunicate dal
sindaco al prefetto, dall'ufficiale sanitario al medico provinciale;
al Ministero dell'interno dal prefetto. Ove la gravita del caso lo
esiga, il prefetto, sulle proposto del medico provinciale, potrà di
urgonza istituire Commissioni locali, delegare persone tecniche
per esaminare i caratteri della malattia, spedire medici e medi-
cinali ed ordinare tutti quoi provvedimenti che stimasse oppor-
tuni per assicurare la cura degh attaccati ed evitare la diffu-
sione della malattia, informandono sollecitamento il ministro del-
l'interno.

A-t. 126.

(Art l - comma 1° lett. o - dolla logge 25 febbraio 1904, n. 57).
I Comuni possono unirsi in Consorzio per l'impianto e funzio-

namento delle disinfezioni e dei locali di isolamento contro lo
malattie ini'ettive.
A questi Consorzi sono applicabili le disposizioni dell'art. 25.

Art, 127.

(Art. 48 della leggo 22 dicembre 1888, n. 5849).

Quando slavi la necessità assoluta ed urgente, in caso di ma-
lattie infettive epidemiche, di occupare proprietà particolari, per
crearo ospedali, lazzaretti, cimiteri, o per qualunque altro sorvizio
sanitario, si procederå ai termini dagli articoli 71, 72 o 73 della
legge 23 giugno 1835, n. 2359 e dolla legge 18 dicembre 1879
e dell'art. 7 della leggo 20 marzo 1863, n. 2248, allegato E.

Art. 128.

(Art. 49 della legge 22 dicembro 1889, n. 3819).
Il ministro dell'interno, quando si sviluppi nel Regno una ma-

lattia infettiva, potrà fare ordinanzo speciali per la visita o di-

sinfezione dello case, per l'organizzazione di servizi e soccorsi
medici o per le precauzioni da adottarsi contro la diffusione della
malattia stessa.

Quosto ordinanze saranno pubblicato nella Gazzetta ufficiale
e potranno aver vigore il giorno stesso della pubblicuione.

Art. 129.

(Art. 50 della legge 22 dicembre 1883, n. 5840 e art 16 -

2° comma - della legge 23 febbraio 1904, n. 57).

Chiunque contravviene agli ordini pubblicati dall'autor,tà com-

potente per impediro l'invasione, o la diffusione di una malattia
infettiva dell'uomo, à punito con pena pseuniaria ostensibile a

L. 500 e col careere da uno a sei mesi.

Art. 130.

(Art. 51 della legge 2) dicembre 1888, n. 3849).
La vaccinazione è obbligatoria e sarà regolata da apposito rego-

lamento approvato dal ministro dell'interno, sentito il parero del
Cansiglio superiore di sanità.

Art, 131.

(Art. 52 della legge 22 dicembre 1838, n. 5810).

Il virus vaccinico si conserva presso il medica provinciale per
essere trasmesso gratuitamente, in qualunque tempo, ai sindaci
ed ai medici liberi osercenti, che ne faranno richiesta.
Le spese occorrenti alla conservazione del vaccino saranno a

carico della Provincia, quella della vaccintziono a carico dei

Comuni.

SEZIONE IÍ-

Sulla fabbricazione e vendita di vaccini, virus, sieri curativi
e prodotti aillul

Art. 133.

(Art. I della legge 8 luglio 1934, n. 363).

Senza 1autorizzazione del ministro dell'intorno nessuno pub
fabbricare a scopo di vendita:

a) vaccini;
b) virus;
c) sieri;
d) tossine ed ogni altro prodotto affine, a scopo diagnostico,

profilattico e curativo.
La fabbricazione e la vendita dei suddetti prolotti sono inoltre

soggetto a vigilanza speciale da parte dello Stato a fine di assi-
curarne la dovuta purezza, senza pregiudizio della vigilanza spet-
tanto alla autorità sanitaria comunale.
Le condizioni necessarie ad ottenero l'autorizzazione, le norme

per l'esereizio della vigilanza speciale e le modalità concernenti
la produzione e la vendita, saranno designato da apposito regola.
mento, sul parero del Consiglio superiore di sanità, ed inteso il
Consiglio di Stato.
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Art. 133.

(Art. 2 della legge 8 luglio 1904, n. 360).
Quelli fra i prodotti sopraceennati, che saranno tassativamente

indicati dal Consiglio superiore di sanità, dovranno, prima di es-
sere messi in commercio, essere sottoposti a controllo dello Stato,
per verificarne la genuinità.
La sposa del controllo sark a carico del produttore.
Il Consiglio superiore di sanità potra stabilire le norme di

questo controllo,

Art. 134.

(Art. 3 della legge 8 luglio 1904, n. 360).
Lo salercio nel Regno dei prodotti indicati all'art. 133 prepa-

rati all'estero, potrà essere autorizzato dal Ministero dell'interno
su parere favorevole del Consiglio supe-iore di sanità e sotto le
condizioni da stabilirsi nel regolamento di cui al ricordato arti-
colo, pureho i prodotti esteri siano stati fabbricati nei rispettivi
Stati, con garanzie equivalenti a quello stabilite pei prodotti na-
iionali.
E salvo in ogni caso il diritto dello Stato di sottoporre a con-

trollo i prodotti estori, ogniqualvolta lo credesse necessario.
Ove si tratti di sostanze sottoposte a controllo obbligatorio, il

controllo, so non sia già stato fatto all'estero con garanzie equi-
valenti a quelle stabilite pei corrispondenti prodotti nazionali,
sarà fatto in Italia nel modo che verrà prescritto dal regola-
mento.

Art. 135.

(Art. 4 della legge 8 luglio 1904, n. 360).
I contravventori alle dis°posizioni dei precedenti articoli 132.

133 e 134 e del rogolamento, di cui all'art. 132, sono puniti con
la pena dell'ammenda da lire cento a cinquecento.
Per i recidivi, oltre la pena pecuniaria, si applieherà quella

dell'arresto fino a giorni venti.
L'applicazione dello pene suddette si farå senza pregiudizio dei

provvedimenti riservati all'autorità amministrativa a tutela della
sanita pubblica e delle peno sanoite dal Codice penale pei reati
2a esso previsti.

SEZIONE III.

Disposizioni per la profilassi delle malattle celtiche

Art. 136.

(Art. 54 della legge 22 dicembre 1888, n. 5849, e art. I del
R. decreto 27 luglio 1905, n. 487).

Le malattie celtiche, alle quali sono applicabili le misure di
pubblica profilassi, comprendono:

a) la blenorragia;
b) l'ulcera semplico contagiosa;
c) l'infezione sifilitica.

Sono escluso le manifestazioni non contagiose delle stesse
malattie.

Agli effetti dell'art. 123 a obbligatoria per i medici la de-
nuncia dei casi di'sifilide trasmessa per baliatico mercenario.

Art. 137.

(Art. 54 della legge 24 dicembre 1688, n. 5849, e art. 2 del
R. decreto 27 luglio 1905, n. 487).

Alla pubblica profilassi dello malattie celtiche si provvede:
a) coll'assistenza medico-chirurgica gratuita per i poveri e

colla distribuziono gratuita dei medicinali ai poveri nei termini
previsti dai precedenti articoli 24 e 36;

b) colla istituzione di appositi dispensari nelle località
dovo ne sia riconosciuto il bisogno ,

c) can la cura delle persone di ambo i sessi affette da ma-
nifestazioni contagioso celticho, nelle cliniche sifilografiche o no-

gli ospedali comuni.

Art. 138.

(Art. 54 della legge 22 dicembre 1888, n.5849, e art. 3 del R. de-
creto 27 luglio 1905, n. 487).

A termini della lettera a) dell'articolo procedente la cura gra-
tuita delle malattie celtiche fa parte dell'assistenza sanitariame-

dico-chirurgica gratuita e della somministrazibne gratuita deimo-
dicinali a carico dei Comuni, o dello opere pie che no abbiano

l'obbligo, allo stesso titolo e nei medesimi termini riguardanti
tutte lo altre malattie.

Art. 139.

(Art. 54 della legge 22 dicembre 1888, n. 5849, e art. 4 del R. de-
creto 27 luglio 1905, n. 487).

I medici di quegli ospedali che per statuto non permettono l'am·
missione di infermi con malattie celtiehe, se hanno l'obbligo dellt
consultazioni agli esterni, non potranno da esse escludere gli in-

| fermi di quelle malattie.

Art.el40.

(Art. 54 della legge 22 dicembre 1888, n. 5849, e art. 5 del R. de-
ereto 27 luglio 1905, n. 487),

Nello citta con popolazione superiore ai 40,000 abitanti, l' assi-
stenza gratuita, di cui agli articoli 128 e 139, dovrk, a cura del

Comune, essere integrata con la istituzione di appositi dispensari
celtici, diretti da persone competenti nella specialità.
Il numero dei dispensari in ciascun Comune sara determinato

per convenzione tra il Comune e il Ministero delPinterno, o, in

mancanza, di ufficio per decreto del Ministero dell'interno, previo,
in quest'ultimo caso, il parere del Consiglio provinciale di sanità,
del Consiglio superiore di sanità e del Consiglio di Stato.
Il Ministero dell'interno contribuirà alle spese occorrenti per

ciascun dispensario con un concorso annuo continuativo da pre-
levarsi sull'apposito fondo stanziato nel bilancio del Ministero
stesso, tenendo conto delle condizioni finanziario del Comune e

della diffusione delle malattie celtiche.
La misura del concorso sarà stabilita per convenzione tra il

Comune e il Ministero dell'interno. In caso di diesenso tale mi-
sura verrà determinata di ufficio, por decreto del Ministero del-
l'interno, intesi previamente il Consiglio provinciale di sanità, la
Giunta provinciale amministrativa, il Consiglio superiore di sanitå
ed il Consiglio di Stato. Però, in tal caso, la somma da asse-

gnarsi non potrå essere, per ciascun dispensario, inferiore alla
cifra rappresentante la spesa media annua per dispensario nel

Regno, incontrata a carico del bilancio dello Stato, durante la ge-
stione governativa. Detta cifra sarà stabilita nella media dell'ul-
timo quinquennio formata sulle cifre che si otterranno per ciascun
anno del quinquennio stesso, dividendo la spesa totale nel Regno
(depurata della sola quota della vigilanza governativa)°per il nu-
mero totale dei dispensari esistenti, sia geriti direttamente, sia

concessi in appalto, sia semplicemente sussidiati.

Art. 141.

(Art. 54 della legge 22 dicembre 1888, n. 5849, o art. 6 del R. de-
creto 27 luglio 1905, n. 487).

Anche i Comuni avonti popolazione inferiore ai 40,000 abitanti,
dove istituisoano dispensari celtici, potranno aspirare al concorso
governativo nella spesa a termini dell'articolo precedente: e la
misura del concorso stesso sarà stabilita con speciali accordi fra
il Ministero dell'interno ed il Comune.
Nei Comuni stessi, però, la istitu2ione dei dispensari potra es-

sere resa obbligatoria soltanto quando per speciali circostanze lo-
call o por notevole diffusione delle malattie celtiche ne sia ray-
visata la necessità. La dichiarazione dell'obbligo è fatta con de-
creto del ministro dell'interno, intesi il Consiglio comunale, il
Consiglio provinciale di sanità, il Consiglio superiore di sanitå ed
il Consiglio di Stato.
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La misura del concorso governativo sarà in tal caso stabihta,
o<eorrendo, nei modi e eclle formo d: cui all'art 110.

Art. 142.

(Art 54 della leggo 22 dicembre 1888, n. 5819, o art. 7 del R. do.
creto 27 luglio 1903, n. 487).

Oltre ai dispensasi di cui ai precolanti articoli 140 e 141, nelle
città dove esistono cliniche sifilograflehe, potrà essero affidato a
tali istituti, vuoi dal municipio, vuoi dal Ministero dell'interno
direttamente, l'esercizio di altri dispensari, con il corrispettivo di
un contributo annuo da determinarsi con apposita convenzione.

Art. 143.

(Art. 54 della legge 22 dicembro 1888, n. 5849, o art. 8 del R. de-
creto 27 luglio 1903, n. 487).

Il personale dei dispensari celtici comunali sara nominato in
seguito a concorso per esami o titoli in conformità alle normo che
saranno stabilito con dooreto del ministro dell'interno.
Il personale stesso o quello degli istituti indicati nel proco-

dente art. 142 hanno obbligo di prestarsi a tutte le richieste di
dati statistici, che verranno loro rivolto dall'autorità sanitaria
governativa in conformità del rogolamento generale sanitario.

Art. 144.

(Art. 54 della legge 22 dicembre 1888, n. 5849, o art. 9 del R de.
creto 27 luglio 1005, n. 487).

I medici addetti ai disponsari celtici devono prestare lo loro
cure a tutti indistintamente gli infermi di malattio celticho che
all'uopo si presentino al disponsario. Lo medicature effettuato nel
dispensario sono gratuite indistintamento per tutti g'i informi. -

Art. 145.

(Art. 54 dolla logga 22 dicembre 1888, n. 5949, e art. 10 del R de
creto 27 luglio 1903, n. 487).

Gli individui dell'uno e dell'altro sono affetti da malattio col-
tiche possono essere anche accolti nelle sale celtiche istituito
presso gli ospedali generali o comuni, o prono appositi istituti
ospedalieri dove no esistano.

Le sposo di spedalità per tali informi sono a carico dello Stato
e graveranno sul bilancio del Ministero dell'interno: fatta ecco-

zione pel solo caso di istituti ospedalieri aventi por loro fine o

tra i loro fini la cura delle malattie coltiche, nel qual caso si

osserveranno, circa la competenza dello speso, le normo speciali
degli statuti e regolamenti degli istituti stessi, par quanto can-

carne gli individui ricoverati.

Art. 146.

(Art. 51 de lla logge 22 dicembre 1888, n. 5810, o art, 11 del R. de-
creto L7 luglio 1903, n. 487).

Per la istituzione delle sale celtiche saranno stipulate apposite
convenzioni fra il Ministero <1ell'interno e gli istituti od enti ospo-
dalieri. Gli istituti od enti ospedaliori che siano richiesti di prov-
vedere al servizio stesso, non potranno rifiutarvisi anche quando
non abbiano sezioni (servizi, turni, reparti, ecc.) speciali per la
cura della malattie celtiche: tranne che si tratti di ospedalt fon-
dati al solo fino di curaro alcuna di altro speciali o determinato
malattie: ovvero, per quanta concerne i sifihtici, sitrattidiopore
pie che por i loro statuti escludano la cara della sifilile.

Art. 147.

(Art. 54 della legge 22 dicembre 1898, n. 5840, e art. 12 del R. de-

c eto 27 lugho 1905, n. 487).
I medici condotti e gli altri medici escreenti, abilitati a rila-

sciare certificati di spedalità, non potranno rifiutarsi di rilasciarli
ed il sindaco di vidimarli, ai poveri che sieno affetti da malattie
celtiche con manifestazioni contagiose.

Art. 148.

(A ct. 31 della leggo 22 dicom¾e 1889, n. 5819, e art, 13 del R. de-
creto 27 luglio 100.5, n. 187).

Dove sia denunziato un caso di sifilide trasmessa per baliatico
mereenario, l'autorità sanitaria provvelerà alla cura gratuita dolla
nutrice infetta, in una sala coltina. La cura potra anche, coll'auto-
rizzazione dell'autorità anzidetta, farsi a domicilio quando la nutrice
ne abbia i mezzi ed un moLco no assume, can dichiarazione scritta,
la responsabilità.
Saranno inoltre adattato tutto lo altro misure per l'allevamento

del lattanto o per impedire la diffusione della malattia, secondo la
norme di massinia indicato nel regolaniento generale sanitario di

cut all'art. 218.

Nei casi di urgenza e quando senza pericolo non si possa tra-
sferiro la nutrico o il bambina in una dello sale coltiche, lo auto-
rith sanitarie, potranno, a termini degli articoli 3, 7, 173 della

legge provinciale e comunale, testo unico approvato con R. decreto

4 maggio 1804, n. 101, 70 della leggo sullo istituzioni di benefi-

conza 17 luglio 1800, n. GU7ß, o 7 dell'allegato E alla leggo 20
marzo 1865, n. 2248, ordinarne l'ammissione anche negli ospedali
i cui statuti lo viotano.

Art. 149.

(Art. 54 della legge 22 dicembra 1888, n. 5810, o art. 14 del R. do-

ereto 'n luglio 1905, n. 487).
Chi dispone di un localo di moretriolo, oltre agli obblighi spot-

tantigli ai termini della legge sulla pubblica sicurezza e dello

altre disposizioni in vigore, deve obbligarsi a provvedore alla vi-
gilanza sanitaria, nel riguardi dello malattie c ltiche, sulle donne

che dimorano nel localo o 10 frequentano por escroitarvi 11 me-

retricio. A tale scopo egli dovrà indicare il sanitario cui sarà af-

fidata la vigilanza, esibendo la dichiaraziono scritta del modesimo
di assumero l'incarico o di obbligarsi alla esatta osservanza delle

norme el istruzioni cho gli saranno impartita dallautorità sani-

taria.

L'auto:iti sanitaria provincialo esamin ri 'tale dichiarazione o

dopo assunto le informaz·oni necessarie diciliarerà di accettarla
dova la ritenga so3disfacento; ovvero indichork le ultarlori condi-
zioni da a3emplersi. In caso di in dempimonio il localo sarà chiuto
con decreto del prefetto.

Art, 130.

(Art. G4 dolla legge 23 dicembro 1888, n. 3810, o art, 15 del R. do-
croto 27 luglio 1905, n. 49).

I medici, di cui al procedente articolo, hanno l'obbligo di de-
nunnare imniediamente all'autorith sanitaria le donno affette da

malattio celticho con manifestazioni contagiose da essi trovate nei
locali di meretricio. La contravvenziono a tale obbligo à punita
coll'ammenda fino a L. 50, s:lvo lo ulteriori digostzioni a loro
carico dell'autorità sanitaria.

Art. 131.

(Art. 51 della leggo 22 dicembre 1838, n. 5810, o art, 10 del R. de-
croto 27 luglio 1905, n. 487).

Nessuna donna dimoranto ol accolta in un localedi merotricio,
sobbene sospetta d'infezione celtica, potrà casore, contro sua vo-

lonth, sottoposta a visita sanitaria: perb in tal caso essa sarå

presunta infotta ed equiparata alle donne infetta nei riguardt degli
articoli seguenti.

Art. 152.

(Art. 54 della logga 22 dicambro 1888, n. 5910, o art. 17 del R de.

creto 27 luglio 1903, n. 487).
Lo donno dimoranti od accolto in localo di meretricio, lo quali

in alcuna delle visito indicata negli articoli 140, 150, 134 saranno
riconosciute afletto di manifestazioni contagioso di malattie cel-

tiche, e le donno presunto talt ai termini del precedento ar-

ticolo 151, dovranno essere immediamente allontanate dal localo



5890 GAZZETTA UFFICIALE DEL REGNO D' ITALIA

di meretricio o munite di un foglio di spedalità per il ricovero in
una sala celtica. Esso potranno anche con l'autorizzazione della
autorità sanitaria, provvedere direttamente alla propria cura,

purchð un medico, con-dichidrazione scritta, assuma la responsa-
bilità della cura stessa.
La riammissione nel localo di meretricio non potrà aver luogo

senza un certificato medico che attosti l'avvenuta guarigione o per
lo meno la scomparsa completa di qualsiasi manifestazione conta-
giosa di malattia celtiche.

Art. 153.

(Art. 54 della leggo 22 dicembre 1888, n. 5849 e art 18 del R. de-
creto 27 luglio 1905, n. 487).

Chiunque disponendo di un locale dichiarato di meretricio, o
scientemente, o per non aver provveduto alla vigilanza sanitaria,
vi ammetta donno affetto da malattie celtiche cón manifestazioni
contagiÍse, o permetta che tali donne vi rímangano anche tem-
raneamente, è punito con gli arresti fino a giorni 10 o coll'am-
menda fino a lire cinguanta, oltro alla eventuale chiusura del
locale.

Art. 154.

(Art. 54 della leggo 22 dicembre 1888, n. 5819,.e art, 19 del R. de-
creto 27 luglio 1905, n. 487).

L'autorità sanitaria esercita la no:essaria vigilanza sui locali di
meretricio allo scopo di assicurare la osservanza delle disposi-
zioni di cui agli articoli precedenti; ed ha sempro facoltà di pro-
celere in qualunque momento, o direttamente, o par mezzo di
medici visitatori a sua dipendenza, o col concorso di medici mili-
tari, alla ispezione, nei locali di meretricio, dello donne che vi
0;eroitano la .prostituzione.

Art. 155.

(Art. 54 della legge 22 diceinbro 1888, n. 5849, e art. 20 del R. de-
creto 27 luglio 1905, n. 487).

Sark ordinata con decreto del prefetto la chiusura dei lodali di
meretricio per ragioni sanitarie quando risulti che si siano sot-
tiatie donne alla vigilanza sanitaria ed alle visito sanitar¡e di-
sposto dagli articoli 149, 150, 154, o che non siano stato immedia-
tamente allontanate le donne riconosciute in tali visite affetto di
forme contagiose di malattie celtiche, o presunte tali agli effetti
dell'articolo 151; ovvero quando risulti che una donna, allonta-
nata per causa di malattia celtica contagiosa, sia stata nuova-

mente accolta nel locale senza attestazione medica di completa
guarigione, o por lo meno di assenza assoluta di ogni manifesta-
zione contagiosa.

Art. 156.

(Art. 54 della legge 22 dicembre 1888, n. 5849 e art. 21 del R. de-
creto 27 luglio 1905, n. 487).

I dispensari celtici e le sale celtiche sono posti sotto la vigi-
lanza del Ministero dell'ititerno, che la esercita direttamente e

per mezzo dello autorita sanitarie provinciali.
Nel regolamento generale sanitario indicato nell'art. 218 saranno

comprese le norme di massima per assicurare il regolare funzio-
namento di questi Istituti.

SEZIONE IŸ.

Dlsposizioni per diminuire le cause della malaria
e per la vendita del chinino per conto dello Stato

§ I.

Disposizioni per diminuire le cause della malaria.

Art. 157.

(Art. I della legge 2 novembre 1901, n. 460).
Il ministro dell'interno, uditi i Consigli sanitari provinciali, il

Consiglio superiore di sanith, con decreti Reali, determinerå lo
zone di malaria esistenti nel Regno, o successivamente le even-

tuali variazioni di esse.

Art. 158.

(Art. 2 della legge 2 novembre 1901, n. 460 o art. 2 - comma

art. 2 - della leggo 19 maggio 1904, n. 209).
Nelle zone di cui al precedente art. 157, ai coloni ed agli ope-

rai, impiegati in modo permanente od avventizio in qualsiasi
lavoro con rimuneraziono fissa o a cottimo, dove e in quanto le
istituzioni pubbliche di benefleenza non hanno mezzi di provve-
dervi, le Amministrazioni municipali forniranno gratuitamente il

chinino por tutta la durata del trattamento preventivo e curativo
dell'infezione malarica, secondo le prescrizioni del medico coma-
nale, o del medico a oib delegato dal Comune.
La spesa anticipata da ciascun Comune ed accertata nei modi

prescritti dal regolamento, detratta la parte di eni al comma 4*
del presente articolo, verrå alla fine di ogni anno ripartita fra i

proprietari delle terre compreso nelle rispettivo zonemalariche in
ragione della estensione di ciascuna proprieth.
Per l'accertamento di questo proprietà, sarà permessa gratuita-

mente la visione delle mappe e carte catastali, o i relativi certi-
ficati, o le copie o note informative saranno esenti da ogni tassa
o diritto erariale.
Nelle zone malariche, ove esistano cave, miniere, opifici ed altre

imprese industriali che occupino operai non esclusivaniente addetti
a lavori agricoli, la somma anticipata dal Comune per sommini-
strazione del chinino agli operai stessi non sark compresa nel ri-
parto di cui al comma 2° di questo articolo, ma dovrà essero

rimborsata integralmento dal titolaro delle rispettive imprese.
Art. 159.

(Art. 2 della legge 2 novembre 1901, n. 460 e art. 2 - cemma
art. 2 bis - della legge 19 maggio 1901, n. 209).
Il reparto del contributo. fra i proprietari di terre o l'elenco

delle quote di rimborso a carico dei titolari di impreso industriali,
saranno compilati dalla Giunta comunalo nel mese di dioombre
di ogni anno. La riscossione del crediti relativi verra eseguità col
privilegi fiscali stabiliti dalla legge 29 giugno 1902, n. 281 (testo
unico), a mezzo di ruolo reso esecutivo o pubblicato nel modi e
termini stabiliti per i ruoli principali dello imposte dirette.
Il pagamento dei contributi e delle quote di rimborso sarà fatto

in tre rate bimestrali, scadenti il 10 giugno, 10 agosto e 10 ot-

tobre d'ogni anno.
Il ruolo, in cui sarà inseritto anche l'aggio di riscossione in

misura non supertore a quella per le imposte dirette, verra con-
segnato all'esattore, che risponderà del carico coll'obbligo del non
riscosso per riscosso.
Contro lo iscrizioni nel ruolo è ammesso il ricorso alla Giunta

provinciale amministrativa nel termino di due mesi dall'ultimo
giorno della pubblicazione.

Art. 160.

(Art. 3 della legge 2 novembre 1901, n. 460 e art. 2 - comma

art. 3 - della legge 19 maggio 1904, n. 209).
Agli operai addetti a pubblici lavori, nelle zone di cui al-

l'art. 157 sara gratuitamente prestata l'assistenza medica e distrl-
buito il chinino a scopo preventivo e curativo nell'infezione mala-
rica, o dalla pubblica Amministrazione che conduca i lavori in
economia o dall'impresa, salvo gli obblight maggiori che siano
imposti alla impresa dal capitolato d'appalto.
Gli impresari, che contravvengono agli obblighi suddetti, aa-

ranno passibili di ammenda da 100 a 1000 lire.
Le somme riscosse a tale titolo saranno devolute al fondo:

« Sussidi per diminuire lo cause della malaria », stabilito dall'ar-
ticolo 168.
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I casi di morto per febbre perniciosa contratta in pubblici la-
vori, per constatata mancanza di somministrazione del chinino, ovo
cið avvenga per colpa della pubblica amministrazione o dell'impresa,
daranno luogo ad indonnith nella stessa misura stabilita dal testo

unico della legge per gl'infortuni degli operai sul lavoro appro-
vato con II. decreto 31 gernuo 1L01, n. 51.

Art. 161.

(Art. 4 della legge 2 novembre 1001. n. 460; art. unico della
leggo 22 g ugno 1003, n. 224; art. 3 della leggo 10 maggio
1901, n. 203).

Il chinina di oui agli articoli 158 o 160 della prosente legge,
dovrå ossare quel'o farnito dallo Stato.
Il ohinino dello Stato agli effetti dell'art. 158, sara distribuito

alle Congregazioni di carità ed ai Comuni ad un prezzo inferiore
a quello dello smercio al pubblico da determinarsi anno per anno

con decreto Ministeriale, udita la Commissione di cui all'art. 171.
La forma e i modi di talo distribuzione si stabillranno con R. de-

creto, udito il Consiglio superioro di sanità.
Dove le condizioni locali, par la gravitt o diffusiono delle febbri

malariche, o per la insuffic ente ass.stenza sanitaria comunale,
sieno per richiederio, la concomsione del chinino di Stato a prezzo
di favore potrà anche essore fatta dirottamente:

a) allo istituzioni pubbliche di beneficenza, esistenti oltro
la Congregazione di carità, por il chinino da distribuirsi at loro

beneficati, ed alle cooperativo di lavoro pel chinino ad u,o dei

loro soci:
b) alla altro pubbliche amministrazioni ed istituzioni, enti

morali, impreso di lavori pubblici, stabilimenti industriali, Con-
sorzi agrari e aziendo rurall, cavo e miniere, ed altro impreso
contemplato nell'art. 1° <lel testo unico dell,a leggo por gl'infor-
tuni, approvato con R. doeroto 31 gennaio 1904, n. 51, nonchè ai

proprietari o conduttori di risaie, purchò bl Obblighino a farno

direttamente la gratuita somministrazione ai propri coloni, ope-
rai, imp•cgati, salariati e dipandenti.
Le normo e i limiti di talL COROSSSIORI SarannO ÍiBS&Íl ÀRI regO-

lamento. La composiziono e forma dei preparati chinacei e i modi
del'a distribuzione si stabiliranno con 11. decreto, ulito il Conti.
glio superiore di sanità.
I concessionari indicati allo lettere a) e b) non saranno com-

presi nel riparto dei contributi o nell'elenco dei rimborsi di cui
agli articoli 158 e 15,).

Art. 16.3.

(Art. 5 della legge ß novembro 1301, n. 400, o art. 3 - comma

art 5 - della leggo 10 magg.o, 1901, n. 209).

In aporta campagna entro a limiti dello zone malaricho, di eu i

all', rt. 157, i Iceali di ricovero delle guardie di finanza del por-
sonale addetto alle strado nazionali provinciali e comunali, allo
ferr,vi-, ai Consorzi di bonifica, agli appalti dei pubbltet lavan
dovranno essere difesi dalla penetrazione dogli insetti acroi nei
mesi da giugno a dicembre.

I modi o i termini di questa difesa saranno (fissati per ragola-
mento.

Ai proprietari ed agli industriali che faranno altrottanto per lo
abitazioni o pei ricoveri anche temporanci degli operat e conta-

dini, su proposta dei Consigli provinciali di sanith e udita la Com-
missione di vigilanza, di cui all'art. 171, saranno concessi prenn
fino a L. 1000, da prelevarsi dal fondo dei « Sussidi per dimmuire
le cause della malaria », stabilito dall'art. ICR.

Art. 103.

(Art. 6 delk loggo 2 novembro 1901, n. 400).

Nelle rog.on malariche o nos terrt ni dotata di fuerevoL alti-

metria (salvo le disposizioni della legge sulle Lonificho e salvi gli
usi di irrigazione e di coltivazione), i proprietari hanno obbligo

di facilitare lo s,olo naturaic allo acino, che altrimenti farchboro

porza, ristagni o sp>chi d°a.gu9 stagsan'o in pi colo depressioni
del suolo artificialanento er -a:e.

Gli unp-entlitori di s'rado o ern11 oviteranno, por quanto è pos-
sibile, l'apertur, <!i cava <li ¡,re t'to nelle <1 a

,
al bandonate, vo-

nissero a ristagnare lo acque, none!ò 11 f rmworo di ristagni
nei piccoli avvallamentL di t rreno.

D «posizioni per 1.6 vendit,e </e/ danno pr o.,to d-·ll , staro.

Art. lili.

(Art. I della leggo 23 disembro 10)1, n. .5 Go art. 1 - cornma

art. i - della logo 10 maggio 1901, n. 80).

II 3ftnistero dello finanio ò autorittam a van!ero al pubblico 11

solfato o il bisolfato, l'ulroclorato o il 1alorostrato da cluninn a

gli al,ri sah di chinino che verranno st:t' isti pr de -rato Itoale,
udito 11 Consiglio suporioro di caniti, col morro <lei farmaelsti e

delle rivandite dello privative; e, por tale scopo, ad aegmstaro i
detti sili, gia lavorati e trasfirmat: to-ondo le nornia di eni nel-

l'art. 103, oppuro a farli lavora-o o troformare, nonchð al acqui-
stare direttamente dai produttori o far as inistare la materia

prima, al prezzo attarminato a =contlo l'art. l 9 e far frbhr.e'.ro 11

chinmn steesa, an=ho stipulanlo contraftt a partiti pravati, con
una o più ditte, por un porlo'o non sn¡rrioro a cinque anni, o
cið a senso dell'art. 4 <1,11-. I g, .si'i",,n.'.i ::rnone e c^nfa.-

bil:t.t dello Stato (t'sto unco).
Saranno escluse d:illo snacc.o dei tali di ch:nino le rivendite

dello privativo posto a distano infrioro a LI") metri slallt più
vic.na farmania o dal pm wolo o as.n far 1· aan.o, cIn ah-

biavo assnito ed eser stino lo .=pa<:c.o d i ch·ntno firnit> dallo

Stato, a norma d 'l reg>laluonto <ti eni all'..ct. 17.'.

GIt a rgt di risondita la c>nte I rei ,a Liraa -·.901 potranno es-

sera snp riori a quelli a:alaltti pr b - =re::i 't nvenlila «L•lle

privativa.
Il regolamento, di en all'a-t. 17 ', 4:ivo:n t i ov.di o le n rrno

onlo il chinino sara f traito Tal \foi .H's :·sav• ni farma-

cisti o ai rivenuto-: o di c+a rivoniala .al ou JJ. o.

Il solfato, il Lisúfato. l'ilroslor.'n, il ', larai ··: > < vli altri
salt di chn=no da,ranno e v·s i.r av.'i - on . 1,- n.ma= 491n-

lite dalla farmaeoora utlie=als itali.ans, . ce al e ,lonhart..V,
e conferionsti in tavolette o in alt:a ,wra-, t ..! i.r-,1 f.sl Mi-

nistera dello finants, u li:o il Con. -'sa .. .
O rinat's.

La tavoletto sarmnno contenuto ja n n, ':e•i, dr·l povo di

contigra-ami ven•i cusson.I, in : 20, tt, di t :,ialtva'ulo.or-
motsea "nto chiusi a v.unal d' or > -a i . «' torno.

Icampio:n stranno,ip,-o,sa 1.1Co,-en p=r2-r diuniti.

Il pr.rzo di un.hta al .ib,!· 9 v:, p .· o i.betto, von nu-

periore a q.iarant, c:nk nu. om 1.iso I. ..t lo --dirato, o a

centestrni tren'ar'no por il a, e his .s' >

rifre farmaesune' o.

In apposito caintolo del bilancio do 1 ontrata -,ari inseritto il
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iprovento lordo della vendita prevista per ciascun escreizio finan-
ziarto.

In appositi capitoli del bilancio della spesa del Ministero delle

finanze saranno inseritti gli stanzi,amonti seguenti:
a) per la compra della materia prima, e dei sali di chinino

da lavorare o trasformare, e per le spese occorrenti alle rispettive
hvorazioni o trasformazioni, nonchè por l'acquisto dei sali già la-
vcrati e trasformati;

b) per la spese d'ufficio e per quelle relativo al personale,
alle analisi ed ai trasporti nell'interno del Regno, da sostenersi
direttamente dalla Direzione generale delle privative;

c) per l'aggio di rivendita;
d) per un assegnamento corrispondento al beneficio netto

presunto dalla vendita, da crŒgarsi a' sensi dei seguenti articoli
168 e 170.

Art. 168.

(Art. 5 della legge 23 dicembre 1900, n. 505, e art. 1 - cooima

art. 5 - della leggo 13 maggio 1901, n. 209).
La somma corrispondente al beneficio netto che deriverå -dalla

mondita del chinino e che sarà accertato alla chiusura di ðgni eser-
cisio finanziario, verrà impegnata, come residuo passivo, su uno spe-
ciale, capitolo di spesa obbligatoria da istituirsi nel bilancio del
Ministero dello finanze colla denominazione: « Sussidi por dimi-
muire le cause della malaria », od erogata a questo scopo negli
esereizi successivi.

Art, 169.

(Art. 1 della leggo 23 dicembre 1900, n. 505, e art. 1 - comma

art. 6 - della leggo 19 maggio 1904, n. 209).
Il prezzo del solfato di chinino, da servire di base allo stanzia-

mento di cui al comma a) dell'art. 167, sarà determinato in mi-
sura non superiore alla media dei corsi dell'Unit, secondo lo quo-
tazioni uffielali del mercato di Amsterdam, verificatesi duranto
l'ultimo esercizio finanziario.

Art. 170.

(Art. 7 della legge 23 dicerabre 1900, n. 505, e art. 1 - comma

,
art. 7 - della legge 19 maggio 1904, n. 309).

Nel caso di aumento dol prezzo del solfato di chinino, si prov-
vederà in ogni esereizio alla eventuale deficienza dello stanzia-
mento, inscritto nel bilancio della spesa del Ministero delle
finanze al capitolo di cui al comma a) dell'art. 167, mediante
prelevamenti dal fondo corrispondente al beneficio netto presunto
della vendita o conseguente riduzione dello stanziamento di cui
al comma d) dello stesso art. 167, da farsi nel modo e con le
forme prescritte per le spese obbligatorie e d'ordine dal terzo

comma dell'art. 38 della legge per l'amministrazione e la conta-

bilità generale dello Stato.

Eguale procodimento dovrà seguirsi alla chiusura di ogni eser-
cizio finanziario, per la impostazione del fondo occorrento al capi-
tolo da istituirsi a norma dell'art. 168.

Art. 171.

(Art. 8 della legge 23 dicembre 1900, n. 503).
È istituita una Commissione di vigilanza sul servizio del chi-

nino, ðui spetta fare le proposte intorno all'erogazione dei sus-

sidi per diminuire le cause della malaria di cui all'art. 168, e

dar parere sui quesiti che nell'interesse del servizio medesimo le

fossoro sottoposti da ministro delle finanze.
Questa Commissione di vigilanza, da rinnovarsi ad ogni legi-

slatura, è composta di due senatori oletti dal Senato. di due de-

putati eletti dalla Camera, del direttore generale delle privative,
del direttore generale della sanità pubblica, di un delegato del

Ministero d'agricoltura e del direttore della manifattura dei ta-

bacchi di Roma, che fungera da segretario senza diritto di voto.
Le funzioni della Commissione sono gratuite.

Art. 172.

(Art. 9 della legge 23 dicembre 1900, n. 505).

La Convenzione o le Convenzioni, che il Ministero delle finanze

stipulasse in relazione agli articoli 164 e seguenti conteriuti nella
presente sezione saranno registrate col diritto fisso di L, l.

Art. 173.

(Art. 7 della legge 2 novembre 1901, n. 460 - art. 10 della leggo
23 dicembre ,1900, n. 505, 16 comma - e art. 4 Jella legge
19 maggio 1904, n. 209).

È data facolta al Governo di fare il regolamento por l'esoeu-

zione degli articoli della presente sezione IV, contenenti le dispo-
sizioni per diminuire le cáuee della malaria, e degli altri articoli
contenenti le disposizioni per la vendita del chinino per conto

dello Stato, udito il Consiglio superiore di sanith e il Consiglio
di Stato.

SEZIONE V.

Disposizioni per la prevenzione e la cura della pellagra

Art. 174.

(Art. I della legge 21 luglio 1903, n. 427).

È vietato vendere, ritenere por vendere, Îomministrare sotto

qualsiasi forma a chicchesia:

a) grantarco immaturo, non bene essiccato, ammuffito, od
in qualsiasi altro modo guasto, sia in grani che in farina;

b) tutti i prodotti ottenuti da siffatta farina e quelli ohe,
sebbene preparati con farina normale e sana, siano in seguito
ammuffiti o comunque guastati.

Art. 175.

(Art. 2della legge 21 luglio 1902, n. 427).

È vietata l'introduzione nel Regno, per uso alimentare, del
grantarco e dei suoi derivati, guasti od imperfetti, anche se l'a-

varla sia avvenuta durante il viaggio di trasporto o nei muaz..

zini di deposito.
Art. 176.

(Art. 3 della legge 21 luglio 1902, n. 427).

La circolazione nel Regno, la macinazione e l'utilizzazione del

granturco e dei suoi derivati, guasti od imperfetti, por altro uso

che non sia l'alimento dell'uomo, sono soggette ad 'autorizzazione
del prefetto o delle autorith locali, allo condizioni fissate dal re-

golamento indicato nell'art. 192.
La mancanza di autorizzazione da luogo al sequestro immediato

del genere, senza pregiudizio delle sanzioni penali.
Art. 177.

(Art. 4 della legge 21 luglio 1902, n. 427).

Le contravvenzioni ai tre precedenti articoli saranno denun-
ciate all'autorita giudiziaria dagþ ufficiali e dagli agenti di po-
lizia giudiziaria, o saranno punite con ammenda da L. 51 a 2000.

L'afficiale sanitario comunale, oltre che al sindaco e al medico

provinciale, denunziera direttamente all'autorità giudiziaria le

trasgressioni alle disposizioni della presente sezione ed al rego-
lamento indicato nell'art. 192, lo quali importino applicazione di
pena.

Art, 178.

(Art. 5 della legge 21 luglio 1902, n. 427).

I proventi delle contravvenzioni andranno a beneficio delle isti•

tyzioni Ioeali per la prevenzione e la cura della pellagra.

Art. 179.

(Art. 6 della legge 21 luglio 1902, n. 427).

Gli ufficiali sanitari ed i vigili sanitari avranno facolta di visi-
tare i depositi dei negozianti di granaglie e di farine, gli oýiilei
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dei mugnai, i paniflei gl i pas.i'l·i per assicuraro l'osservanza

dello disposizioni di cui alla prasenta seziono V.

Art. 180.

(Art. 7 della legge ßl luglio 1002, n. 407).

Ogni caso di pollagra, anche incipiente, dove casero denunziato

nei modi stabiliti dagli articoli 123 e 125.

Art, 181.

(Art. 8 della leggo 21 luglio 1902, n. 427).

I Comuni, dove sia stata accortata endemia pellagrosa, saranna
sottoposti al regime specialo dell'art. 182 e seguenti.
La dichiarazione di applicazione degli articoli stessi è fatta con

dooreto motivato del profetto, inteso il parero del Consigl o provin-
ciale di sanità.
Essa è osecutiva dal giorno della notifloaziono amministrativa

al sindaco, cho dove pubblicarla nello stesso giorno.

Art. 182.

(Art. 9 della legge El luglio 1942, n. 45).
Nei Comuni dichiarati colpiti dalla pollagra sono assaggettato

alla vigilanza ed allo prescrizioni dello autorità governativo e lo-
cali la essiccazione, la conservazione o la consumaziono alimon-

tare del granturco o suoi derivati.

Le normo provvisorio per l'immediata esacazione del presente
articolo o dei seguenti, e i rogolamenti speciali por disciplinarla
in mo lo permanente, saranno approvati dalla G.unta provincialo
amministrativa, intesi il Consiglio provinciale <li sanità ed anche

i comizi agrari el altri Istituti agricoli legalmento esistenti nella

Provincia per la parte culturale.

Art. 183.

(Art, 10 della legga 21 luglio 1603, n. 4D, porto in armoniacolla

legge 13 luglio 1905, n. 339).

Nei Co:nuni diahiarati colpiti da pellagea, il profetto, contito 21

Consiglio provincialo di sanità e, dovo es:ste, la Commissione pol-
lagrologica provinciale, ha facoltà di or3inaro la costruzione o

l'acquisto di uno o più essiccatoi perigranturco, di capacità cor-

rispondente al Lis >gno locale.

L'esercizio verrà regolato dalle normo pro,critte dal regolamento
di cui all'art. 102.

Il prefetto ha parimente facoltà di ordinare al Ca:nuna di de-
stinare un locale, a giudizio dell'ufliciale sanitario, igionicatuente
adatto al deposito cd alla buona conservaziono del grautoreo o

della farina di proprietà privata degli abitanti che manchino di

case sano, e per la quantità corrispondente al bisogno dell'alimen-
tazione familiaro.

All'impianto dell'essiccatoio ed alla costruziono od adattamento

<lei locali di deposito sono applicabili le norme o i Lonof!zi stabi-

liti dalla legge 13 luglio 1903, n. 300, per i prcatiti di faaore per
opere pubblieho di igione.

Art. 181.

(Art. 11 della leggo 21 lugl¡o 1002, n. 427).

La Giunta comunale forma o tiene in corrente l'elenco dei pel-
lagrosi poveri, ai quali 10 famiglie sono impotenti a procacciaro
l'alimentazione curativa.
L'alimentazione curativa dei poveri malati di pellagra o obbli-

gatoria.
Art. 185.

(Art. 12 della legga 21 luglio 1932, n. 427).

I malati poveri, pei quali sia accertata l'insulliaionra o l'inofil-

cacia dell'alimentazione curativa, devono essere ricoverati m pel-
lagro-ari, in ospedali, o in altri locali opportunamente ordinati.

Allo sposo di cui tali articoli 18 ', 181 o lo3 ti provvedo:
a) col pro.lotta doll. Lonellesnia privata;
b) col concorso eventualo degli outi o degli atitalt • ub-

blici;
c) col provento della a.a:nen To di cui all,w;. 178;
d) col concorso del Comano o della Pro acis, nella misura

di una metà por ciascuno ;

c) cat sussidi dello Sta.to.
I provonti, di cui allo Ictiero c) e b) andran:o a daninuzio:to

della quota del Comune.

Art. 187.

(Alt. Ii dala leggo 21 luglio 13)?, n. 4:7).
Nei leoli e ecn la farce <'oierinianto dal re ollent, <a cui

all'art. 133 potranno, per d>cret> '.Lnister
, e..ere .amati i

Comitati provinciali o loeili el esso:o ex:ttlutto Commusionipel-
lagrelogicho provineilli o coraunali, pe• coadiuvare la autorità
1 eali nell'appheazione de'½ li na si/Jo ll di eni alla precente so-
viene V.
Ai loro componenti potranno e fa delegati incaricht spec.ali

por la difesa provontiva o por la cara della pellagra, como por
l'mtroduziano <i migliori pr.ticho aurien-,

Ait. ISS.

In caso di<-sittara o di rilutta 'a parto di qualcha Conrino al-
l'adempunento degli obbli ghi derivaati dalle di.spoal,.ioni conte-
nute nella prosente sozi ma V, provv.-derà il prefelt> con 19 fa-
colo a lui demandate dalla lay e,nunale o provniciale, col
concorso, p3r quanto occorra, della b unta pro'.tw alo alamant-
strativa.

(Art 10 della leggo 21 luglo 10u:, nd ).
l'or l'atta1zione det provve limaati preventivi, co:ne por i cura-

tavi, i Coruuni e la Prosincie pmena un:r) sa Consorzio, sazondo
lo circostanze lo,::h e lo lo:o canveateare.

Art. 103

(Alt. 17 della lyga il le to 100.', n. 15).
Sul lulancio del Mtutstera Go.l'ult-rno sar• 'Leadata annual-

uloate, in appcstto capitolo, la samma <'i L 103,00) por .suassig
al Coinuai, par l'ini laLto c I 11 funzionamnento negli ist:tuti ci-
rativi contro la pallage...
Uguale stanz.atuento sarà f atto sul 3: neia 'el Mmtero d'a-

gricoltura o commercio, po- incora paniento o aiuti a i istituti
pioventivi d'indole ceanomi a o per is,acrauivati à llo pratteho
agrario.

Art 101.

(krt. 18 della 1agge 21 In, ho 1 , L. ISp
Xei Comuni dichiarati eSpli dal' tp ' a¿Pa, il Mn o e,> dolla

finawe è autorizzato a fa distabaire gratustamento at p 11agrosi
poveri el allo loro famigloo, por uso et du,ivo di consumo aLmen-
tare, il solo loro occorrento nello quantita indicate, sulla p.opria
responsabilità, dall'ailleiala san tario.

La destinazione del sale, distribuito a l uso diverso dalt in licato,
sarà punita coulo cor,travvent.iona al'a pr:Yativa.gtusta la leggo 15
giugno 1803, n. 6307.

Art. 191

(Art. 10 della leggo 21 luglio 1002, n. IS).
All'escenzione dello duposizioni contenuto nella Igosento so.
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ziono V per la provenzione o cura dolla pellagra sark provvoduto
con regolamento, approvato con decreto fleale su proposta dei mi-
nistri dell'interno o dell'agricoltura o commercio, inteso il Con-

siglio superiore di sanità.

Szziona VI.

Misure contro la diffusione delle malattle infettive

degli animall

Art. 193.

(Art. 55 della logga 23 dicembre 1888, n. 5819, e art. I della

legge 26 giugno 1902, n. 272).
I veterinari, i proprietari o detentori, a qualunque titolo, di

animali doinestici, nonchð gli albergatori e conduttori di stalle di

sosta, devono denunziare immediatamente al sindaco del luogo,
dovo si verifichi, qualunque caso di malattia infettiva diffusiva

del bostiame accertata o sospetta, e qualunque caso di morte im-

provvisa di animale non riferibilo a malattia comune gia accer-

tata. -

Ai contravventori si applica un'am:nenia estensibile a L. 100.
Sono altreal applicabili allo malattie infettivo del bestiame le

disposizioni contenute nel presento titolo dirette ad impediro e li-

mitare la diffusione delle malattie infettive diffusive dell'uomo.
I dontravventori sono pumti con ammenda estensibile a L 200.

Inoltre, nei casi di peste bovina, di plouro-pneumonite conta-

glosa e di morva, il prefetto, previa visita e parere del veterina-

rio provinciale, puo, con suo deoroto, ordinare l' abbattimento e

la distruziono degli animali, quando oib sia necessario ad impe-
dire la diffusione della malattia.
In tali casi ai proprietari ð ooncassa un'indonnità ontro i li-

miti della metà del valore dell'animale, e da non superare mai

le L. 300 per ogni capo di bestiame.

Apposito regolamento, emanato dal Ministero dell'interno, prov-
vederà alla polizia veterinaria, e stabilirà le norme per la oon-

oessione dell'indemnità anzidetta.

Art. 194.

(Art. 4 della legge 26 giugno 1902, n. 272).

Nel bilancio dell'entrata è inscritta sotto apposito capitolo una

somma corrispondente al presuntivo prodotto dei diritti di visita

sanitaria o delle ammendo stabilite dagli articoli 51 e 193.
La metà di tali proventi è destinata a costituire il fondo di ri-

serva per le opizoozie; al quale scopo, a cura del Ministoro del

tesoro, l'importo relativo è versato annualmente alla Cassa dei

depositi e prestiti come deposito volontario o conto corrente frut-

tifero.
Il fondo serve nei casi di straordinario eventualità di epizoo-

zie, come puro per sopperire ad eventuali deficienze del capitolo
dei sussidi per provvedimenti profilattici contro le epizoozie, nor-
malmente stanziato nol bilancio del Ministera dell'interno. I pre-

levamenti sono fatti con decreto del Ministero del tesoro ed in-

scritti nel bilancio del Ministero dell'interno in aumento del ca-

pitolo anzidetto.
L'altra metà del provento ð destinata:

a) al pagamento degli stipendi ai veterinari provinciali per
la quota spettante allo Stato, giusta l'art. 201;

b) al pagamento delle indent.ità per abbattimento di ani-

mah per la quota spettanto allo Stato, giusta gli artiooli 193
e 201;

c) ai sussidi per provvedimenti profilattioi nei casi di epi-
zoozze;

d) per aumento al fondo per i sussidi alla istituzione di

condotte veterinario comunali o consorziali.
In corrispondenza a siffatte destinazioni, verranno fatti appositi

stanziamenti nel bilancio della spesa del Ministero dell'interno.

CAPO 111.

Bella polizia mortuar3a

Art. 195.

(Art. 56 della leggi 22 dia:mbre 1888, n. 5849).

Ogni Comune deve avera almano un olmitaro a sistema di inu-

mazione, impiantato secondo le norma stabilite dal regolamento
di polizia mortuaria.

11 oimitero à posta sotto la sorveglianza dell'autoritå sani-
taria.
I piccoli Comuni passono costruire dei omileri consorziali.

Art. 196.

(Art. 57 della legge 22 dicombre 1883, n. 5MP, e articolo unico
della legge 21 dicembre 1899, n. 473).

Dal momento della destinazione di un terreno a cimitero. ð
vietato di costruire intorno allo stesso abitazioni, entro il raggio
di 200 metri.
II contravventore à punito con pena pecuniaria estensibile a

L. 203, e deve inoltre, a suo spese, demolire l'edificato.
Quando le condizioni locali lo richiedano potrà essere permesso

di costruire nuovi cimiteri, conservare ed ampliare quelli già in
uso, a distanza minore di 200 metri dall'abitato.
Potra pure essere permesso di eseguire opere di manutenzione

o di ampliamento nelle abitazioni o negli edifizi di qualsiasi spe-
cie preesistenti alla promulgazione della legge 21 dioembre 189.),
n. 473 ehe si rovino a distanza minore di 200 metri.
In tali casi la concessione dovrà farsi volta per volta dal pre-

fetto della Provincia, previo parere favorevole del Consiglio pro-
vinciale sanitario.
Contro il rifiuto del prefetto 6 ammesso il ricorso al Ministeto

dell'interno, che deciderà udito il Consiglio superiore di sanità e

il Consiglio di Stato.

Art. 197.

(Art. 58 della legge 22 dicembre 1884 a. 5849, o art. 1 della legge
15 luglio 1906, n. 308).
Il trasporto, nel Regno, di cadateri da Comune a Comune 6

autorizzato dal prefetto, e l'introòuzione di cadaveri nel Regno
dall'estero è autorizzata dal ministro dell'interno, oppure, per de-
legazione di esso, dal prefetto, sotto l'osservanza delle norme sta-
bihte nel regolamento di polizia mortuaria.
È vietato di seppellire un cadavere in un luogo qualsiasi di-

versa dal cimitero, sotto la pena peenniaria al contravventore di
L. 51, estensibilo a L. 100, oltre alle speso necessarie per il tra-

sporto al cimitero. .

E fatta eccezione per l'inumazione di cadaveri nelle osppelle
private e gentilizio non aperte al pubblico ad una distanza dai
centri abitati eguale a quella stabilita per i oimiteri.
Sark inoltre in facoltà del Ministero dell' interno di autorizzare

di volta in volta con apposito dooreto la tumulazione dei eadaveri
in località differenti dal cimitero, purché concorrano giustificati
motivi di- speciali onoranze e la tumulazione avvenga oon le ga-
ranzio stabilite dal regolamento di polizia mortuaria.
La concessione ministeriale di cui al precedente oomma sark

vincolata al pagamento di una tassa, nella misura prescritta dal
n. 40 della tabella annessa alla legge 13 settembre 1874, n. 2080,
(serie 2a), senza pregiudizio del pagamento della tassa dovuta per
l'autorizzazione al trasporto della salma da Comune a Comune nel

Regno. È fatta eccezione soltanto per gli illustri personaggi ai
quali siano deoretate onoranze nazionali.

Art. 198.

(Art. 59 della legge 22 dicembro 1888, n. 5849).
La cremazione dei cadaveri deve essero fatta in orematoi appre ,
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I

vati dal medico provinciale. I Comuni dovranro sempre onnoedete

gratuitamente l'area necessaria nei cimiteri por la costruzione dei

crematoi.

Le urne cinerario contenenti i residui della completa crema-

zione passono essere collocate noi cimiteri, o in cappelle o templi
appartenenti ad enti morali riconosciuti dallo Stato, o in colom-
bari privati aventi destinazione stabilo o in modo da essere assi-

curato da ogni profanazione.
TITOLO VI.

Doi regolamenti locali d' igiono
Art. 109,

(Art. 60 della leggo 22 dicombro 1838, n. 5819, comma 3° e 4° del-
l'art.16dellalegge 25 febbraio 1901, n. 57,oart.2dellalogga
20 giugno 1902, n. 272).

I regolamenti locali di igiene conterranno le disposizioni spe-
ciali dipendenti dalla topografia del Comune e dallo altro condi-

zioni locali per l'esecuzione degli articoli precolenti riguardanti
l'assistenza medica e la vigilanza sanitaria, la salubrità del suolo
e delle abitazioni, la difesa della purezza dell'acqua potabile e la

igiene degli alimenti, le misuro contro la diffusione delle malat-

tie infettivo dell'uomo o degli animali , e la polizia mortuaria;
conterranno altresi le prescrizioni per ovitare o rimuovere altre

cause di insalubrità non enumerate in questa legge.
Le contravvenzioni alle prescrizioni dei regolamenti locali di

igiene por le quali non siano dai procedenti articoli stabilito pene
speciali, sono punito con peno pecuniarie da L. 5 a L, 500, salvo
sempre le peno maggiori sancito dal Codice penale pei reati da
osso previsti.
Alle contravvenzioni stesso sono applicabili le disposizioni degli

articoli 202 e 203 della legge comunale e provinciale. (Testo unico
approvato con R. decreto 3 maggio 1898, n. 164).
Ogni Provincia devo avere un regolamento locale di polizia sa-

nitaria zooiatrica. A questo regolamento à annossa una tariffa

unica dei diritti da pagarsi ai veterinari munielpali per la visita
del bestiame sui mercati, e por il rilascio dei certificati sanitari

41el bestiame. Tale tariffa ed il regolamento sono approvati dal

prefetto sulla proposta del Consiglio provinciale, intesi il consi-
glio sanitario provinciale e la Giunta provinciale amministrativa.
Le contravvenzioni alle prescrizioni del regolamento localo di

polizia sanitaria zooiatrica, per le quali non sianodaquestalegge
stabilite pone speciali, sono punite con pena pecuniaria estensibile
a L. 50, salvo sempre lo pone maggiori sancato dal Codico penale
pei reati in esso previsti.

Art. 200.

(Art. 61 della legge 22 dicembro 1888, n. 5810, messo in armonia
con la legge 4 maggio 1898, n. 161).

I regolamenti locali di igiono sono doliberati dai Consigli co-
munali, o trasmessi colle osservazioni dei Consigli provinciali sa-
nitari e del medico provinciato al ministro dell'interno, il quale li
approva colle aggiunte e modificazioni che giudichorà opportune.
Il ministro dell'interno potrå assegnaro ad un Comuno un tor-

mine per la compilazione del proprio regolamento locale d'igiono,
trascorso il quale termino lo farà compilaro di udleio.
È derogato alla prescrizione contenuta nell'art. 194 della leggo

comunale e provinciale (testo unico approvato con Regio decreto

4 maggio 1898, n. 164) che attribuisce alla Giunta provinciale
amministrativa l'approvazione dei regolamenti comunali di igione.

TITOLO VII.

Disposizioni generali e transitorie.
Art. 201.

(Art. 62 della legge 22 dicembre 1888, n. 5840, e art. 3 della legge
26 giugno 1902, n. 272 - art. 5 e 6 dol R decreto 27 luglio
1905, n. 487 - art. 8 a 13 della legge 21 luglio 1902, n. 427).

La competenza delle spese ineronti ai servizi sanitari è così de-

terminata:

a) le speso por l'ufliciale sanitario comunale e per tutto

l'altro personalo addetto alla vigilanza sanitaria ed alla cura dei

poveri del Comune:
b) quello per gli uñici di vigilanza igienica;
c) quelle per la vaccinazione nel Comune;
d) quelle pei cimiteri;
e) quell: per lo ao juo potabili;
f) quelle indicato negli articoli 140 o 141 e negli articoli

18l a 186 noi casi ivi previsti o tutte le altro occorrenti nell'am-
bito del territorio comunalo por l'esecuziono di provvedimenti a
tutela dell'igiene.
Sono a carico dello provincie:

a) le sposo por visito sanitario nei casi di epidemia o di

epizoozie;
b) quelle per la conservazione del vaccino necessario ai co-

muni della provincia;
c) quello per gli uffici dei medici provinciali;
d) quello indicate nell'art, 186, nei casi ivi contemplati.

Sono a carico dello Stato e della provincia in parti uguali:
a) lo stipendio del veterinario provinciale;
b) lo indonnita per abbattimento di animali nei casi con-

templati dall'art. 193.
Sono a carico dello Stato:

a) gli stipendi dei medici provincial ,
o lo indennità agli

incaricati che ne fanno lo veci:

b) le in lennita di proscoza ai componenti del Consiglio so-
periore e quelle dovute agli ingegnori sanitari, ci ai membri dei
Cons igh sanitari che dovono recarsi dal di fuori alle residenze
dei Consigli ;

c) gli assegni dei voterinari di canfine o di porto;
d) lo indonnità ai visitatori delle farmacie, in quanto non

siano da ripetersi dagli esercenti per essere questi stati trovati in
contravvenzione;

e) le indennità per ispezioni sanitario disposte dall'autorità
governativa, salvo che non competano ai privatt per essero indi-
sponsabili a risolvero sopra reclami da essi presentati;

f) tutto lo altre spose che l'autorità governativa crederå di
ordinare per la ineolumitå della salute pubblica del Regno, od in
soccorso di provincie o di comuni afflitti da epidemie ed opizoozio.

Art. 202.

(Art. 63 della legge 22 dicembre 1888, n. 5849).
Le spese, che per l'articolo precedente vengono poste a carico

dei comuni o delle provincio, sono obbligatorio.
Art. 203

(Art. 01 della leggo 23 dicembra 1888, n. 5840).
In caso di contestazione circa la competenza passiva dello spese

ritonuto rispettivamente obbligatorio por la Provincia o por il Co-

mune, il ministro decide, udito il parere del Cons glio di Stato.
Art. 204

(Art. 63 della legge 22 dicembro 1888, n. 5819).

Nulla è innovato riguardo alla competenza dollo sposo por i

provvedimenti di urgenza intorno alla igiene pubblica emariati a
termini dell'art. 131 della leggo coniunale o provinciale 4 mag-
gio 1808, n. 164 (testo unico),

Art. 205.

(Art. 10 della legge 25 febbraio 1901, n. 57).
Col regolamento saranno fissate lo normo per la costituzione,

il funzionamento, lo modificazioni o lo scioglimento dei Consorz
indicati negli articoli 19, 25, 20, 42 o 126 del presonto testo
unico.

Saranno del pari determinato le norme principali cui dovranno
uniformarsi i capitolati delle condotte mediche comunali e con-

sorziali per le nomine che verranno effettuate dopo l'attuazione
dolla leggo 25 febbraio 1901, n. 57. Saranno inoltre stabilite la
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norme ter eco-dinare i cap:tolati di condotta esistenti alla attua-
zione di detta legge colle disposizioni della legge stessa.
Fra tali norme, dove lo condizioni locali lo consentono, do-

vtanno essero compreso anche quelle relative ai congedi, nonchè
alle supplenze nei casi di malattia.

Tutti i capitolati devono ossere approvati dalla Giunta provin-
e ale amministrativa, sentito il parere del Consiglio sanitario pr c-
vinciale.

Art. 206.

(Art. 13 della legge 25 febbraio 1901, n. 57).
Gli uffe:ali santtari co:nunali che non sono medici condotti e

che si trovino in servizio all'attuazione della legge 25 febbraio
1904, n. 57 da almeno tre anni nello stesso Comuno, possono es-
sere dispensati dal concorso e dal periodo di prova previsti dal-
l'arti 18, su parece conformo del Consiglio provinciale di sanità.

Art. 207.

(Art. 11 dolla legge 25 febbraio 1904, n. 57).
Por i medici condotti comunali o per que.lli delle opere pie che

fanno servizio di condotta medico-chirurgica por i poveri, se alla
data della legge 25 febbraio 1904, u. 57, non hanno ancora ae-

quistato il diritto alla stabilità dell'ußioio, i due anni di prova si
computano dall'epoca dell'assunzione in servizio.

11 licenziamento in quosto caso deve deliberarsi nel modi indi-
cati nell'art. 33.

Art. 208.

(Art. 8 del R. deereto 16 novembre 1902, n. 463 - Art. 14 della
legge 25 febbraio 1904, n. 57).

-Ai funzionari apparteneoti all'Amministrazione centrale o pro-
vinciale dell'interno o ad altre Amministrazioni governative che,
in applicazione degli articoli 2, 3, 4 e 7 del R. decreto 16 no-

Tembre 1902, n. 463 e dell'articolo unico del R. decreto 28 di-

cembre 1902, n. 538 sono stati chiamati ad occuparo posti presso
la direzione generale della sanità pubblica, sarà tenuto conto dei

servizi gia prastati nei precedenti impieghi governativi per quanto
rignarda anzianita, promozioni e lo altro condizioni di carriera.
Poi medici provinciali rimangono salvi i diritti acquisiti alla

pubb.licazione dolla legge 25 febbraio 1904, a. 57, per il cumulo
di.altri impieghi dipendenti dall'eserofzio della medicina o dallo

insegnamento.
Art. 209.

(Art. 7 della legge 26 giugno 1902, n. 272).
I voterinari di confine o di porto, che, al promulgarsi della

legge 26 giugno 1902, n. 272 prestavano il loro ufficio da tre

anni ilmeno possono essere riconfermati senza alcuna formalità
di concorso o di esame.

Art. 210.

(Art. 42 della leggo 16 giugno 1907, n. 337).
Le condizioni di fatto circa le distanzo degli aggregati di abi-

tazioni esistenti alla data della pubblicazione della legge 16 giu-
gno 1907, n. 337, anche se difformi da quelle a prefiggersi dai
nuovi regolamenti di cui all'art. 73, sodo salve purchè risultino
conforini alle prescrizioni dei regolamenti provinciali in vigore
alla data predetta, ed anteriore al 1907, o non siano nocive alla
salute, nel quale caso è sempre applicabile il disposto dell'art. 77,
comma terzo.

Art. 211.

(Art. 43 della legge 16 giugno 1907, n. 337).
A cura dei proprietari dei fondi coltivati a· risaia deve essere

data completa attuazione a quanto à prescritto dall'art. 80, 1°
capo della presente legge, nel termine di anni tre dalla pubblica-
zione della legge 16 giugno 1907, n. 337. Alla protezione delle aper-
turo mediante le reticelle ed al locale prescritto dall'ultimo comma
dell'art. 80, devo essere provveduto entro un anno dalla stessa

data.

I regolamenti provinciali dovranno determinare, tonendo conto
delle condizioni speciali delle vazio località, l'ordine e la succes-

sione da osservarsi negli altri lavori entro il termine di tre anni.
Art. 212.

(Art. 45 della legge 16 giugno 1907, n. 337).
La legge 12 giugno 1806, n. 2967, è abrogata.
I regolamenti prCYiB0iali, OSIStenti in virta di detta legge, ri-

mangono m vigore, nelle parti in cui non siano in contraddi-
zione collo disposizioni del titolo IV, fino alla pubblicaziono dei
nuovi regolamenti previsti dall'art. 72.

Art 213.

(Art. 54 della legge 22 dicembre 1838, n. 5849, o art. 22 del
- R. decreto 27 luglio 1905, n. 487).
11 regolamento approvato con R. decreto 27 novembre 1891,

n. 005, è abrogato per quanto riguarda la profilassi dello ma-
lattie coltiche.

Art. 214.
(Art. 54 della legge 22 dicembre 1888, n.5849, o art. 23 del R. do.

oroto 27 luglio 1905, n. 487).
I medici addetti ai dispensari coltioi governativi esistenti alla

pubblicazione del R. decreto 27 luglio 1903, n. 487, potranno pas.
sare in servizio dei municipi presso gli istituendi dispensari
celtici municipali, senza obbligo di sottostare al concorso pro-
visto dall'art. 143, purché abbiano prestato servizio per almeno
duo anni.

Art. 215.
(Art. 88 della legge 22 dicembre 1888, n. 5849).

Sarà presentato nel corso di 5 anni dalla promulgazione della
leggo 22 dicembre 1888, n. 5849 apposito progetto di legge per
l'abolizione dei vincoli e privilegi esistenti nel Regno nell'eser-
cizio della farmacia, affine di regolare le indennità che potranno
occorrere o provvedere i mezzi necessart a questo scopo.

Art. 216.
(Art. 66 della legge 22 dioombro 1888, n. 5849).

Le pene portate dalle disposizioni del presente tosto. unico sa-
ranno applicato dalle autorità giudiziario compote'hti.

Art. 217.
(Art. 67 della legge 22 dicembre 1883, n. 5849 posto in armonia

col Co lico penale).
Le pone pecuniario comminate nel presente testo unico sono

commutabili nella detenzione o nell'arresto a termini e nei modi
prescritti dal Codice penale.
Le disposizioni dello stesso Colice relative alle diminuzioni di

pena in concorso di circostanza attenuanti sono applicabili allo
sanzioni penali stabilite dal presente testo unico.

Art. 218.
(Art. 70 della leggo 22 dicembre 1888, n. 5849 e art. 16 - ultimo

comma - della legge 25 febbraio 1904, n. 57).
Un regolamento, approvato con decreto Reale, sentito il Con-

siglio di Stato, determinerå le norme generali per l'applicazione
delle procedenti disposizioni.
Saranno poi approvati con decreto Reale, sentito il Consiglio

superiore di sanith, quei regolamenti speciali che occorreranno
per l'esecuzione delle varie parti delle precedenti disposizioni di
legge, ferme restando le norme relative ai regolamenti speciali,
di cui agli articoli 106, 113, 122, 130, 193.
Le contravvenzioni al regolamento generale ed al regolamenti

speciah anzidetti, per infrazioni alle quali non sia gia provveduto
dalla presente o da altre leggi, saranno punite con pene pecu-
niario da L. 5 a L 500, salvo sempre le pene maggiori sanoite
dal Codico penale pei reati da esso previsti.

Visto, d'ordino di Sua Maestà:
15 ministro dell'interno

GIOLITTI.
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Tabella n. 1.

Tabella organica di cui all'art. 10 del testo unico.
(R. decreto 16 novembro 1902, n. 463 o R. decreto 28 dicembre

1902, n. 538)

o ©

Direttore generale. . . . . . . - 1 0.000 0.000
Vico direttore generale . . . .

- 1 8.000 8.000

ßervizio d'ispezione sanitaria. 17.000

Ispettoregenerale medico . . .
.
la 1 7.000 7.000
22 l 6.000 G.000

Ispettore del servizio ecltico
. . - 1 5.000 5.000

la 1 5.000 5.000Ispettore veterinario.
. . . • • 26 I 4.000 4.000

27.000
Ufficto degli affari generali.

Capo sezione (dolla carriera am-
mimstrativa) . . . . . . . . la 1 5.000 5.000

Primi segrctari (1 medico, 1 am-
ministrativo) . , , . . . . . la e 4.000 8.000

UITiciale d'ordina • • • • • • • k 1 2.000 2.000

Divistone tecnica

per tl serviato igrenico generale.
Direttore capo di divisione me-

<hco............ 2

Capo sezione (della carriera ani- . la
ministrativa) . . . . . . . . 2

15.000

1 G.000 0.000

1 5.000 5.000
1 4.500 4.500

Sagretari (3 medici, l animini-
.strativo) . . . . . . . . . .

36 2 2.000 4.000

Divisione tecntea
30.000

per ti servazzo zoojatrico.

Dirottore capo di divisione (ve-
terinario o dottore in scienzo
agrarie) . . . . . . . . . . 2a I 6.000 6.000

Capo sezione (<lella carriera am-
ministrativa) . . . . . . . . la I 5.000 5.000

Capo sezione veterinario. . . . 22 1 4.500 4.300

Segretari (3 veterinari, 2 dottori la 1 3.000 3.000
in serenze agrarie, I ammini- 2 2 2.500 5.000
strativo) • • • • • • • . . . 3 3 2.000 0.030

ßegreteria del Consiglio supe.
29.500

e i>re di sanità.

1 1 5.000 5.000Segretari medici . . . . • • • 2 1 4.000 4.000

Segretario ingegnero . . . . .
- 1 5.000 5.000

Ar hivi ta
..
e cat , ,

- 1
.

,
18 .000

Tabella n. B.

Tal>ella indicanto il ruolo organico del personalo tec-
nico di sanità marittima con gli stipendi assegnati
a ciascun grado, di cui all'art. 41 del testo unico.

(Legge 7 lugIto 1902, n. 280).

Delegati sanitari all'estero.
I delegato presso il Consiglio sani-
tario internazionale di Alessan-
dria d'Egitto . .

I delegato presso il Consiglio sani-
tario internaronale di Costanti-
nopoli . . . . . . .

Medici di porto.

4 medici di porto di la classo . . .

6 medici di porto di 2a classo . . .

6 medici di porto di 3a classo . . .

Stipendio Spasa
annuo complessiva

0.000
1|.000

3.500

3.000

2.500
47.000

Medice di sta:ioni sanitarie. attagne tua

2medici........,... 1.000

2 medici
. . . . . . . . , . . . ,

100
2
. 300

Guardie di sanità. :EPio 20 0

3 capi guardie. . . .
. . . , , , .

I .700

10 guardio di la classe
.
.
.
. . . . 1.LCD

14 guardie di 2a classo
. . . .

. . . 1.000
.

' 30 .300

Totale spess . . . . . . 02.300

Tabella N. O.
Tabella dei dwitti per la visita del bastiamo ai con-

fini dallo Stata, ai termini dell'art. 31 del testo unico.
(Leg¿c 2û giugno 1902, n. 272).

Ihritri

per la usitaINDICAZIONE sanitaria

degli animali e pro-lotti di animalt del bestiamo
che

si importa
| Liro Liro

Cavalli per capo . . . . . . 4 - 2 -

Muli » ...... 2- 1-

Asini »
. , , . . . i _ _ sq

Bovini » . . . . . . 2 - -- 50

Pecoro e capre »
. . . . . .

- 20 - 10

Suini fino a chilogrammi 20. . . . .
- 23 - 10

Id. oltre a chilogrammi 20 .
. . .

- 50 - 10

Carni fresche, conservate, salate, o

comunque preparate, al 'lutntale. 2 - -

Grassi e strutto.
. . . . . . . . . . - 30 ¡ -

Il mantstro dell in erno
GIOLITTI.


